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.uesta raccolta di Rime » con tm 
si plauso alle Vostre felicissime 
Nozze , non è che un umile tributo 
di rispettò , di venerazione , e di gra- 
tituctii»e : di' xai sono» d^itore ' alle 
,\^ostrejraggaardevoUssiine Famiglie 



Voi b ì^ sapete V» senza eh' iail ram** 
menti ^ di quali , e quante benefìcen-- 
ze mi abbia colmato l'Augustissimo 
Vostro Zio 5 alla cui magnanima ge- 
nerosità sembra poco il diifondersi 
per ogni parte in beneficio univer- 
sale con tante opere grandiose , c 
magnifiche ^ le quali consacrano alla 
> immortalità il nome venerabile di 
PIO SESTO ; se non si estende in- 
sieme alla felitita^ione de' privati , 
tra quali ne ho pur io partecipati 
i favorevoli influssi . Sapete ancora 
i riguardi , che mi vincolano con.* 

eterne obbligazioni alla nobilissima 
Casa Falconieri j e finalmente tutto 
il Mondo sa quanto chiare , ed illu- 
stri iieno le doti , e le qualità Vor 

$tr« pf^rsoa&li ^ ièhe vi rendono Tog- 
getto deir amocev» iCxiell' ammirai 
liiiae di Jloraai u f ?: j 
^ . Ifìi^i^ta dir $V giusti titoHi» cKe nà 
]nao\«ìiM»;iadL «foirvi ranella Jietisu.^ 
Ola. ciico^tansa idei Voit)^ iMaritag^ 



gio questo tenue segnale della mia 
gratitudine j ed umilissima divozio* 
ne 9 piacciavi , Ecceluntissimi Si- 
GNORi , di accoglierlo con quella be- 
nignità , con cui rendete a tutti ama- 
bile la grandezza dello stato Vostro ^ 
e di conservarmi la preziosa Vostra 
protezione , sotto l'ombra della qua- 
le mi glorio di essere colla più pro- 
fonda sommissione 

Deir jEcCELLENZB.Vosi&fi.. : 



IMo > DhUio , ed ObbUh Snv$ 
Saace CarofoU» 
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DEL CONTE LUIGI BULGARINl 

MANTOVANO 

Tra gli Aborìgeni : Crìsippo EUaiease ; 

SONETTO 

Scendi $ o Sommo Pastok »<ial Soglio scendi» 
E M nuziale adempì augusto rito. 
Ben Tu d'appresso il gran mistero intendi; 
Tu sai 9 come fu il nodo in Cielo ordito. 

Or da Linox a Te. ptt icangue unito » 

£ da Costanza il si concorde attendi ? 
Poi 1* atireo cerchio » arcano onor del dita; 
La sacra destra a benedir distendi • 

Per Te d* entrambe il cor leghi possente - 
J^olce catena celebrata Canto 
Quanto a Te di grandezza il Ciel consente^ 

Felice nodo l avrai tu parte al vanto » 

E al ben di quello » che onorò presente 

Il ^ivto Figlio in Cinz 9 e '1 fec6 Santo ' 
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DI FRANCESCO BERTAZZOLI 

DI L Ù G O 

Tra gli Aborìgeni : Conrado Bruno. 



S 0 N E T T 0 ^ 

JPadre : Te adora la Città Reina » 
Che degno Erede della Fé di Piero 
Ravvivi in lei la Maestà Latina 

Dolce temprando t Sacerdozio» elmpero; 

* 

L' un de' Nepoti tuoi di si divina . . 
Gloria » e Virtude eomlator primiero 
Sacrossi al Tempio » e i suoi concetti affina 
Al Ttcio lame dell' etèrno Vero • 

JL' altro non meno valoroso , e saggio 

S'impalma a nobil Donna, e rassecura 

Nel pensato avvenir chiaro Lignaggio • 

* . -f 

S'allegra Italia della sua ventura: 
E d'imprese , e à*Er6i naovd retaggio 
Religione» e Società matura* 
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A Sua EccdlcfiT^a Rìria Monsf^fjr ■ \ 
D. R O M U A L D O ONESTI 

MAGGIORDOMO E NIPOTE DI NOSTRO SlGNOR£ 
E FRATELLO DEGNISSIMO DELLO SPOSO . 

DELL' ABATE GIACINTO BLANDI 
Tra gli Aiorìgemt Fbaadro ticaotdo 

] . : SONETTO 

Mentre ì giocondi maritali affetti ; 

Che accendon i'a|ma al chiaro tao GermanOs 
£ l'ardue gesta del gran. Zio Sovrano , 
E i pregi tuoi són d'ogòi lode oggetti ; 

Vorrei, Signor, cogl' inesperti detti 

Far eco. ai plaiiso,.ch'enipie il colle e. il piano; 
Ma Calliope mi sgàda » e dice : invano 
Tuo legno angusto à mi ampio mar cómmetti. 

Quindi , tra la dubbiezza , e il buon desiò » 

Taccio ; ma incontro a' secoli rinjoti 
Pur qualche augurio vò formàndp anch'io : 

Sia fausto il Nodo, che nel Ciel s'ordioi 
E di Te sien cosi degni i Nipoti , 
Come Tu sei ds^no Nipote a PIO ; 



DELL'ABATE GIUSEPPE PETROSELLINI 

ROMANO 

Tra gli Aborìgeni : Pindaro Tcbanó 



CANZONE ANACREONTICA 

O r che depon V imperio 

Eolo Signor de' Venti , 
£ Aprii 1* aurette pl^ide 
Conduce t e ì di ridenti: 

Or che dì neve scariche 
Le fredde balze alpine » 
I verdi fianchi scoprono » 
S* ornan di fiori il crine ; 

E i Ruscelletti garruli 
Dal gelo sprigionati 9 
Soavemente scorrono 
Ad irrigare i prati t 

O sacre Aonie Vergini » 

Del bel Permesso onore; 
Xantiam su Lesbia Cetera» - 
Cantiam versi d'amore. 
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Laogi • o proterve Driadi i 

O Satiri importuni ; 
Negli Antri capi e taciti 
Il vostro 8CU0I aduni: 

Che rozze canne e dispari 
Ad aurea Cetra aecanto t 
Potrian discordi » e querule 
Turbar* il nostro canto • 

Inno ad Amor già medito » 

Già la mia Cetra suona ; 
Lasciate» o Aonie' Vérgini > 
L* altissimo Elicona • 
Or che su i prati olezzano 
Tremoli fior diversi- » 
' Carmi dal labro scorrano 
Di dolce ambrosia aspersi. 

In riva al biondo Tevere 
Vaga Donzella io miro. 
In cui le belle Grazie 
Tutti i lor vezzi unirò • 

Mercè il figliuol d* Urania 
Sente infiammarsi il core 
Per saggio illustre Giovine^ 
Chiaro d* Ausonia onore . 



Costanza » che V origine 
Trae da progenie antica 
£' la Donzella amabile , 
L^. Vergine pudica t , ; 

Vergi n , che qnal purpurea . 

Rosa» i bei campi onofa» . 
Che allo spirar di Zeffiro 
Spanta in un coir Aurora; 

Vergin, cui Sposo egregio 
Per chiara Stirpe avita t 
A nuziali Talami t • 
A casto nodo invita • 

Ambo d' Amor reciproco 

Ardon con pari aiietto» 
Perchè d' Ambi il Connubio 
Fra gli Astri in Ciel fa stretto • 

Imene che pi4 tardasi ? 
Spiega le candid* ali , 
£ presso TAra acceodansi 
Le Tede maritali . 

li Roman Tebro adornasi 

Di novelle corone , 

E il crin di lauri cingonsi 

Il Savio > e il Rubicone ♦ 
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Ab che tutti aecesaoo 

La tarda tua dimora : 

Le Graitie » Amor si lagnano » 

Percbà più .tardi, ancorai. 

Dal sen della sua tenera 
AmaAté Genitrice 
Saggia non men » che nobile 
Del vago fior ciUtrice» 

Si si dai sen dì Giulia 
Distacca alfin la cara 
Fanciulla » a coi delizie 
Cestaati* Amor prepara; 

Sai 9 eh* egual festa e giubilo 
La Tòrra » o' il Mar ncm feo 
. Quando le Nozze udironu 
Di Teti, e di Pelèo« 

Dunque che più ritardasi i 
.Spiega le candid' ali ; 
Vieni , o Nume ed acceodknd 
Le Tede maritali. 

Ma avvolto in ricca clamide 
Già splende da lonìano ; 
,Già veggo Imene scorrei^t 
JLe vie del Vaticano : ; 



XK 

Non più 'di greche favoié, ' :.. 
S' adorni il Canto mio :. 
« j Mosé con iltre imagini * 
Or favellar dcgg' io . , , 

Ecco la nobil Coppia » 

A piè del Sacro Altare > 
• Fede » ed amor perpetuo. 
In ttttò di giurare : 

Ecco la man benefica 

Dell' immortai Pastore; 
Cbe unendo due beli* anime 
Fa di dpe cori un core • 

O Sposi onor d' Italia , 

. < Air ombra di' quel Grande t 
'Qual fama presso i Posteri 
Anco sù voi si spande « 

Di PIO dirà la Storia ^ ^ 
Ciò che dei Cesar tacque*: 
- Cfae il Camp^ 'di P^mezia 
La faccia erse dall' Acque ; 

Che gP imi e ascosi d'Appio. 
Paludosi sentieri 
Per lui le ruote or sentono p 
E 1* unghie de i. destrieri . 



Dirà quaP Edifizìo ' ' / i ' 

Il generoso y il pio » ' •* 
Con visti Archi mardiòrèi 

r 

Al Vaticano unio . ' ^ 

Dirà che de' suoi Sudditi * 
« Fu 1' àmore é il sostegnor; 
Che accrebbe lustro e glòria 
- ' Al Sacerdozio 9' ài Regnò • 

Godete al giusto encomiò » 

O Sposi avventurati , 
Che foité ih sacrò 'Vineóto 

* 'Dal sommo Eroe legati ; ' 

E del gran ZIO magnanimo 
A i cari figli vostri 
Le gesta si palesino, 

• L' alta virtù si mostri • 

O Sacre ^ Aoqie Vergini i 
Perchè sull'etra alzarmi 
Non posso anch' io , qual Pindaro 
Padre d' eccelsi carmi? 

O almen di rose idalìe 

Non cingo anch' io la fronte t 
Di rose » onde adornavasl 
Il vecchio Anacreonte? 



Air alma Coppia intessercr.,: ' ; 
Serto. c^'.ioa^ vorm m. 
:Che soavi spirassero 
L* ambrosi^. degli Deiv 

Muse leggiadre . Vergini 

Sia vostra' :cura un giorDq« 
^ ' ^ Che. più leggiadre suoninp 
Mie rime » a i Sposi intorno • 

Festósi balli intreccinsi 

In riva al.Tebro intantp e 

Ama il ridente e giovine» 

Aprii 9 :le danze e |1 canto « 

• > • 

I 
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DELL'ABATE GIAMBATTISTA VliClNl 

M O D Vi-tt < « B 

Tra gli Aburigeni ; Amodio Lampreau 



. S 0 N E^T.T O 

Ci olla Diiett9>saa di ramo-ia ramo 

Augellia vago errava in su 1' aurora , 

E soavè cintando alla fWsc' ora V * " ^ 

O mia' Cara » diceva 9 io amo io t* amo 1 

... . . 

/ A». 4 ..(I , 9, -t . 

Ma ingannatrice un di pania b richiamo ; " 
In viminea prigion li chiuse allora : 
Volea ciascuno uscir del career fuora ' • * 
Insiem gridando : libertàde io bramò • 

Amor co|j.ppr9pra d' Imeneo 
Malignamente con occnlto frodo 
Due volv^-in fera inestricabil tagna • ' ' 

f ri:::.' . ìì:\> ìl\. • 

NoBiti Amafti , ciò COI) Voi npn feo ; . 

Ma V uni saggiamente in aureo nodo » 

E là natia Virtù Vi die compagna . - - 

«■» * - i ' J - ' - A * , ' * l • 



I AMADEO TKIBERT ' 

t T/ a gli Aborìgeni : Larco Chio . - 



ALLA G£L0S1A 

•SONETTO 

o di buon Geaitpr. Figlia., crii4^e. 
Cupida sol di stragi , e di ruine » - 
Che i più sacri piacer spargi di fele t 
£ t' atnmanci di vipere, e di spine. 

* ■ • » « * 

Or che stringe It^^oeo * Coppi» fedele • 

Fra 2ioavi ritorte adamantine , 
Non turbi il rauco suon di tue querele 
Queste ai Numi dilette Oade Latine . 



r ^ ' •> f ^* 



V aurea dal Ciel Felicità già fcende , 
V £ alla vast' ombra dell' argentee piume 
li Connubio immortai nutre , e difende • • 



1 S J • « 



Dunque il pigro a vjircar sjilfureo FjifBmo : 

Torna o mostro infernal ; Te inerme rendei 

Della Onesta p della CosxftKZA il Nome • 
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POEMETTO 
PI C. VALERIO CATULLO , 

DAL CANONICO LUIGI SUBLEYRAS 

ROMANO 

Tra gli Aborigeni ; Abante Teucro • 



AGLI BqCELtENTISSIMI ^f^p^f 
DBDtCA OBt TRjtDf/TTORS 

Se di Catullo 1* aureo Libro adorqo » 
Sepsi a sensi adattando e versi a versi t 
Già in Italico scil tutto conversi 9 
5enza curar che Topr^ uscisse al giornpr 

Of che in parte dall' ombre io la distorno » 
Stimando , incliti Sfqsi » a Voi doversi 
Deh piacciavi che i pregj alti , e diversi 
Pi Teti| e di Pelèo s*odan d'intorno • 

Ah si ! di Voi l' immago in ior vedrete • ' 
Nipoti essa di Numi » ambo essi Eroi 
Tali 9 o. Coniugi eccelsi 9 anco Voi siete t 

Giove gli strinse in dolce nodo , e poi 
Ne venne Achilie vincicor di Lete • 
Tali s'a$petcan FjgU anco da Voi. 



Pcliaco quondam progndtae vertice pinus te. 



Nacquero , è fama , in sul Peliaco Giogo 
Quc'pini che a Neuun le liquid'onde 
Sino al Fasi solcare e a Regni d'Eto, ^ 
Quando il 6or ddU Grecia, i forti Eroi, 
Cui rapir piacque Taureo vello a Coleo , 
Salse acque aprirò in agii barca , e osaro 
Remi volger d'abete in mare azzurro ; 
E quando Palla c' alte Rocche guarda , 
Formando un carro , che ad ogni aura vola , 
Per lor que' pini uni nel curvo legno , 
Che insegnò primo il corso ad Anfitrite : 
Tal che appena col rostro il mar ventoso 
Ruppe , efeo biancheggiar co* remi i'ondat 
Ch* emersero dal gorgo in fiero aspetto 
Le Nereidi ammirando il nuovo snostro > 
lE, mortai occhio poi Tun giorno e TaUro 

Vide Ninfe marine in corpo nudo 

Sorger dal petto in su tra ì bianchi (luta < 

Teti allor , iUcoq t di Petèo s* accese , 
Te ti allor aoa a' oppose , a none iimane» 
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E piacque A GioVfe iinir Ted » t Péièo / 

Salvate or dunque o in lunga età bramati 
- Eroi stirpe de' Numi » o boom Madre » 
A Voi drizzerò jsjpesso ì miei carmi » 
E a te per fausti arder tanto esaltato 
Di Tessaglia o Felèo sostegno ^ a cui 
Giove Ri defili Dei donò Y a mance • ' 
La bellissima Teti N^tcìiAÌna 
Tè dunque ha preso ? E t'offron la Nipote 
Teti» e Oceano» che abbraccia ilIVIopdo ÌQlero?i 
Appena il tempo di si attesi giorni 
Giunto fu f ohe al Palagio accorse tutta 
Tessaglia > e allegro Ceto empi la Reggia • 
S* arrecati doni » e flaminxian gaudio i volti v 
Deserta è Scirp » e dalla Ftiaca Tempct 
£ dalla Grecia » e da Làrissa uscendo » 
In FarsagUa in Farsaglia Qgnun concorre • 
Niun cole i campi , e de' Giovenchi il collo 
ammojisce f e noa vigne il rastrp purga t 
Nè smuove il Toro col vomer le glebe » 
Nè agliarbor TiMnbre il jFakiator dirada » 
E ruggin trista i pigri aratri offende. 
Ma diPeieo kKtffà ovunque s*afure« 
Ri^ca splende d' argento $ e fulgfd' oro • 
Plaqche soglie faa d'avorio $ e vasi a sMiist 
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Lucidi f e in tutto brilla il Regio lusso : 
Ma il letto gehial di Teti al centro 
Scà delia Reggia : Egli è d' Indico dente t 
E in conca d' ostro il Cortinaggio è tinto • 
Questo in ricamo t var) volti » e T opre 
De* prischi Eroi mirabilmente addita. 
iV'ha sù i lidi di Nasso acqueo-sonanti 
'Arianna , che in mirar Tesèo con preste 
Navi fuggir , n* arde d* indomit' ira . 
IMon crede quasi veder quel » che vede ; 
Che appena è desta da ingannevol sónno p 
•Sola t e afflitta si scorge in nude arene • 
Ma ingrato il Giovin fugge , e in dar di remi 
Lascia vane promesse ai venti , e alP onde • 
Co* mesti occhietti di Minos la Figlia» 
Quasi Statua di Menade baccante f 
Dai lidi il guarda » e in mar d'affanni ondeggia. 
Mè ha più fol biondo crìn la gentil cuffia » 
tih più con sottil velo il petto copre » 

le complesse mamme in fasce strigne , 
Che tutte sciolte dal bel corpo t e sparse 
Al suo pie le lambiva onda marina. 
Ma più al velo » e alla cuffia ella non pensa , 
Che a tè pensa t o Tesèo , con tutta Talmaj 
Con tatto il cor » con tutta V egra mente . 



XXI 



Lassa I Vè con qnal duol Venere il senno 

Le toglie : ahi quance spine al cor le fige ! 
Ciò in tempo fu , quando Tesèo feroce - 
Dal Porto uscendo di Pireo t pervenne 
A Cortina , u regnò Minos ingiusto ; 
Che da contagio intimorita » e astretta 
A pagar pena per Androgco morto. 
Giovani scelti » e illustri Verginelle 
Mandava Atene ai IVIinotauro in pasto ; 
Tai mali urgendo quelle auguste mura» 
JLa vita olfrl pei cari suoi d'Atene 
Tesèo , perchè lor non si desse in Creta 
Senza i funebri onor t funebre morte « 
Quindi all'aure fidato in lieve barca , 
Giunse del gran Minosse ai ricchi albe/ghi ^ 
Volse allora a Tesèo cupida gli occbi 
La Vergine Real » che in casco letto 
Spirante odor y crescea presso alla Madre » 
Qual cresce un Mirto presso al Fiume Eurota $ 
O un fior, che all'aure si colora, e spiega 4 
JVIa gli occhi ella da lui non pria ritrasse , ; . 
Che fiamme concepì nel sen profondo , 
TE, n'arse infin per entro alle midolle, 
Neir.indomito cor furie agitando. 
Q Nume Amor j che gaudj , e ft^'auoi ioesci 



E tù f eh' Ha froadfoso , e Colgo reggi 

Tra quai flutti agitasti , o Dea t la mente 
Di lei,, che pel beir Ospite sospira! 
Quanti ia languido cor provò timori ! 
E quanto più deli* òro impallidita 
DiveoAe allor # che contro il fiero Mostro 
Tcsèo morte aspettava , o gloria in premio . 
Grati doni agii Dei ^ sebbene in vano t 
Pronjise , e Voti offri secretaraente . 
Ma qval sol Tauro le braccia scuotendo 
Alta Quercia i o gommoso acuto FinOf 
5e da indomito l'orbin si contorce 
Nel tronco e scbiaiiiay . fovtnos^^i e prono 
Ciò » che indòntfa quà e % , tutto pro:^terne ; 
Cesà Teaèo doma i e prosterne il fiero 
Mostro s esagita ^invan sue corna al Vento . 
Tal che salvo tofiiato ebbe gran lode % 
Con tenue fil reggendo i dubb; passi ^ 
Perchè ili tisci# dal torto Labirinto 
Non lo ingannasse inosservabil giro • 
Ma ebe pià dal Soggetto io mi diloi^o 
Per dir come Arianna il Padre l^^a » 
E la Suora y e gli amplessi della Madre 
Smarrita » ed egra pel dnol di sua Figlia i 
Che all'amor di Te^èo. tutto pospone? 



Digitized by Google 



0 per dir come a Umo il legno approda 8 
O come in tristo sonno Ì lami avvolta 
Lei fugge, e parte T infedel Marito ? 
Noto è f che spesso infuriata , e ardente 
Fuor del petto spaodea sonore voci ». 
O che per erto scoglio inerpicava « 
£ là spingea sulle vasc'onde il guardo : 
O che a guado scendea nell' acque « alzando 

umida veste in salle nude polpe » 
E uscia dogliosa ia queste voci estreme * • 
Miste a singulti , e a fredde lagrimetre . 
Cosi» 0 perfido t ti^f^i^r di mi^ Patria #. . 
Perfido in ermo suol Te^eo mi lasci ? 
Cosi dunque tu tuggi , e i Numi sprezzi , 
Teco , ingrato 9 portando empi spergiuri!. 
Né poteo nulla dal ccudel consiglio 
Svolgerti? e nulla in iq fu di pietate^ 
Barbaro 9 che per me tuo cor piegasse 9 
Pur non son queste le dolci promesse » 
Lassa 1 e non le speranze in me dentate ; 
Ma liete Nozze » grati imenei t 
C^or tutti airàer vano il vento sparge . 
Niupa Donna pià creda ad Uomt die g)ora> 
Niuna speri esser d' Uom fide le Voci : 

£h' ti p se^coia otteaer cupido brama $ 



Nullà teme giurar » tutte promette ; 
Ma poi quando saziò V ingorda voglia » 
Non cura i detti , e spergiurar non teme. 
E pur son io , che a turbini di morte 
Ti tolsi » e perder volli anzi il Germano i 
Che a te ) infido > mancar nel caso estremo » 
A le 9 per cui sarò d' Augelli » e Fere 
Lacera preda t e non avrò sepolcro * 
Qua] te fra rupi partorì Leonessa ? 
Qual te mai vomitò rio mar cruccioso » 
O qual Scilla , qual Sirti , e qual Cariddi , 
Che dai tal premio a chi ti die la vita ? 
Se a cuor non t' era > eh* io ti fofli Moglie, 
£ temevi di Cecrope i divieti » 
Pur beo potevi a casa tua condurmi , « 
Che a me dolce ancor fora esserti seriB^a 9 
£ molcerti con acqua i bianchi piedi > 
E al tuo letto adattar purpuree coltri . 
Mei che mi lagno io più coli' aure sorde 9 

f 

Forsennata dal mal , se non han senso > 
Nè udir poono » nè a me render parole 9 
£i và frattanto 9 e in alto mar si voi ve 9 
£d Uom non resta in questa vacua spiaggia « 

Tanto il Fato agli estremi ancor m' insulta 9 . 

£ fin m' invidiar cbi mie pene alcoitt-t 
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Onnipotente Giove ! Àh non mai giunte 
'Fosser Navi Cecropie ai Gnoffii liei ; - 
Nè avesse io Creta ali* indomabil Toro * 
Rei stipendj arrecati empio Nocchiere .* 
Nè il crude! » clie fingea si dolce aspetta 
Ivi mai fosse stato ospite mio . 
C or io lassa! ove andrò? Quale avrò speme? 
Tornerò al Colle Ideo ? Ma uà vasto gorgo » * 
Ma ud truce mar la Patria » e me disgiugne • 
Mi darà il Padre aita ? Io T ho lasciato 
Seguendo un Drudo 9 che il frate! m* uccise • • 
Conforto avrò dal àdo Sposo almeno? 
Da chi ? da lui , che i remi agita , e fugge 
Scorro il lido : E' isolato , e senza tetti • 
Cerco uscirne ; ma il mar coir onda il serra; 
Non v' è scampo » nè speme • E tutto muto » 
Tutto è deserto » e tutto e orror funebre . 
Ma non pria lariguiran mie luci a morte 
Nè di senso usciran pria queste membra § 
Che mercè aggiusti Dei tradita io cWeggà, 
£ ajùto al Ciel ndl- ultim' ora implori . f 
Voi f che vindici adunque i rei punite. • ^ 
Eumehidi » di cui T aogui^crinita 
Fronte ha impresso il terror d'unUom,che leore; 
Qttà^quà correte t e le querele adite / 
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C* or me infelice ! fin dal san più interno 
Schiader debbo egra» e arderne 9 e cieca d* ira; 
Quai mentre la ver dal fondo escon del petto » 
Deh noli vogliate > che il mio duol sia vano: 
IVIa se Tesèo mi smenticò 1 e lasciommi t 
Smentichi» o Dee > se stesso » e i suoi danneggi. 
Poiché dal cristo cor tai voci sparse f 
Chiedendo egra un gatti go al crudo fatto ; 
Del de* Cieli acconsenti V invitta 
Deità f per cui la Terra > e i Mari orrendi 

Txemaro » e iMVIotodo i lucid' j^stri scosse » 

Tesèo fu intanto da caligìn cieca 

Sopito / e in pena pterdè la memoria 

Dei comandi » che in mente avea scolpiti ; 

mostrò al Padre bianche vele in segno . 
Ch* ei sano » e s^lvp ritornava in JPorto • 
Perchè si sft » ch^Egèo» quando il suo Figlia 
Lasciò di Palla i muri » .e al mar fidpfiì» 

Cosi abbracciando il Giovine 1 ^1' impose • 

Figlio a me caro assai pià delia vita » 

Figlio 9 eh' io lasciar deggio a dubbia sorte 
Or 9 che in mia vacchia età C ho visto appena : 
Poiché il mio fato t e il tuo valore ardente 
Ti disvelie da me » che i languid* occhi 
Non ho sazj a (nirarti » o dolce Figlio ; 



0 
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/ Già lieto in congedarti esier non debbo s 
Nè lù dei mostrar segni d' allegrezza . 
Ma pria ben molte io sfogherò doglianze ^ 
E sparsa il bianco crìn di terra $ e polve» 
La tnà nave af merò di negri lini , 
Onde il mio duolo » e le mie smanie aniiuna| 
Con ferrigno .color 1* ibera^vela • ' 
Che se afiìste poi la Divaltonia 
Tucebre alla J^lria ^ e stirpe nostra , 
£ vuoi 9 che tu del Toro il sangue sparga » 
Fa che quesci nel cor memore imprefli 
Ti sien- comandi » e niana età gli estingua 
Da lunge in riveder tu questi Colli 
Staccar devi alle Ànténtie i brttnì ammanti» 
E bianche vele alzar con torte funi ^ 
Acciò » ehe t quella vista i miei contenti 
Io pregusti » se a me prospero torni » 
Tai detti , che Tesèo si fise in mente 
Sfuggiron poi > come «1 sofBar de' venti 
Sfuggon le nubi a gelid* alpe in cima . 
Ma il Padre » ode cìutor dall' atta Rocca 
Guardava , e i cupid' occb; al pianto apriva » 
Quando vide foraar ti egre te vele 
Giù si precipitò dall' erto scoglio » ' - 
Teseo caedendo da rio Fata estinto • 



XXVfXI 

I 

Cosi , entrando nelfiati'io infausto Tetto 

Tesèo di stragi aluer » tal ebbe, duolo # 

Quale il recò di Miaos alia Figlia > 

Che pur mesta fuggir mirando il legno » 

Molte oppressa volgea cure neli' alma : ' 

Ma Bacco a parte , anco in ricamo espresso » 

Và coi Satiri , e co* Nisèi Silem 

Te cercando Arianna , e di te acceso » 

E par cheiii Coro aneUo > ebbro « e furente 

Evoe gridi evoè crollando il capo • 
Altri scuote frà lor Tirai ederosi » 
Altri d'un Bue spezzato i brani addenta» 
Altri d* attorte Serpi si ricinge » 
Ed altri ha cavi cesti » e T Orgie ascose 
Celebra , V Orgie vietate ai Profani . 
V ha chi batte i timballi a pahne aperte i 
Chi desta i dolci bronzi tintinnanti , 
£ V* ha chi rimbombar h roche trombe » 
O con fiero strider barbare tibie. 
Di tai figure il Cortinaggio adorno 
Riccamente ammantava il chiuso l^tto* 
Ma tutto «vendo i Giovin di Tessaglia 
Mirato f ivan cedendo il luogo ai Numi ; 
Qual cheto niar , se ad aura matutina 

Si rincrespa*» e Favonio inciu 1* onde lì 
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Nascente T Alba » e sotto incerto Sole i 
Tardi esse in pria da lieve fiato spinte 
Vanno » e sghignazzan con leggiero scrosciò : 
Poi cresce il vento , e più e più già dense 
Corrono » e splendon di purpurea face . 
Cosi correan » lasciando il Regio Tetto, 
Alle lor case i Forestier vaganti : 
Quai partiti , Chirone il primo venne 
Giù da Pelio , e portò silvestri doni . 
Che quanti ha il prato , e quanti n'ha TessagKa 
Sii ì monti , e quanti fior vicino a un Fiume 
Tepid' aura di Zeffiro produce » 
Tanti 9 e in serto indistinti Egli ne offerse » 
E sparse d' odor grato il lieto albergo • 
Poi fu Penèo , che dalla verde Tempe, 
Da Tempe cinta di Selve imminenti 
V' dantan le Nassonidi , là giunse : 
Nè già sprovvisto : ma fin colle sterpi 
Trasse alti foggi , e dritti allori eccelfi 9 
E platani ondeggianti » e pioppi un tempo 
Suore air arso Fetonte » e gran cipreffi 9 
Quai frammisti alla Reggia intorno pose ^ 
E gli aditi adornò di verdi foglie . 
Prometeo saggiamente anche là venne i 
<uOsl scemando i segni dcHa pena» 
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Che sul Caucaso in ceppi egli già stretto 
Soffri 9 peodendo dall' erto dirapo • 
Indi il Padre de Numi , e Giano , e i Figli 
Gianser 9 te solo ai Ciel » Febo 9 lasciando » 
E alle Montagne Idè^ tua Gemella ; 
Mentr* essa al par di te sprezzò Pelèo » 
Nè volle il nodo celebrar di Teli • 
Assisi poi con bianche ipembra i Numi » 
Larghi Cibi far dati a varie mense ; 
E il fianco infermo traendo le Parche 
Un veridico panto incon^inciaro » 
Candida veste il corpo lor tremante 
Copriva » e i piè cingèa purpureo lembo t 
E schiette bende avea V imn)or(al testa ; 
Le mani oprando un bel lavoro eterno . 
La sinistra tenea rocca ^ e pennecchio 9 
E con dita supine il fil raccolto 
Traea la destra t e il pollice il torceva » 
Prono aggirando un ben librato fuso ; 
Mentre il dente morseccbia» e adegua il vello - 
Attaccandosi agli aridi labbretti 
Le lische 9 che carpiaa dal netto stame ; 
E molli gruppi avean di bianca lana 
Pronti esse al piè dentro a vergate ceste • 
Ma scosso alla ior voce il pel dai labbri » 
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Cosi col divia canto aprirò ì Fati f 
Canto» cui niuna età d'inganno accusi . 

Tacche il nomotO Pelèo,coi incirf i accreict» 
E reggi Emazia , e lode avrai nel Figlio , 
Odi or quale in bel dt t'apron le Parche 
Oracol vero . E voi ministri al Fato 
Girate a trarre il fil f girate o fusi • 

Già viene a ofFrirte i piacer maritali 
Espero e vien la Sposa in lieto auspitio , 
Che d'ardor lusinghiero il cor ti sparga % 
E sonni languidetti unendo teco % 
Sopponga i lievi bracci al forte collo • 
Girate a trarre il fil » girate o fusi . 

Niuna casa ebbe in-se mai tali amori , 
Ninno amor con tal fede amanti avvinse » 
Quanta è concordia fra Teti , e Pelèo • 
Girate a trarre il fil » girate o fusi « 

Vi sarà Figlia T intrepida Achille » 
Che offrirà il pecco ali* armi % e non le spalle 9 
jE. in dubbie gare vincitor del corso 
Fia più rapido al piè % che pronta Cerva • 
Girate a trarre il fil ,1 girate o fusi. 

Non avrà in guerra «eguale atetui Eroe » 
Quando di Teucro sangue i Frigii rivi 

TingeodQ io loogo assedio » arsa fia Troja 
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Dal terzo Erede a Pelope spergiuro • 
Girate a trarre il fil » girate o fusi • 

Di lui Talee virtudi , e i fatti egregi 
Su i morti Figli atteiteran le Madri » 
Che sgrupperanno i crin di cener bianchi. 
Con palme inferme urtando il gradi petto • 
Girate a trarre il fil , girate o fu$i . 

Che qoai Cultor le dense biade atterra » 
Mietendo al Sol più ardente i biondi campi » 
Così col ferro ei mieterà i Troiani • 
Girate a trarre il fil , girate o fusi • 

Sue chiare Imprese attesterà Scamandro » 
Che a sboccar và nei rapido Ellesponto ^ 
E che astretto dai mucchj degli estinti 
L* acque alzerà di caldo sangue miste • 
Girate a trarre il fil girate o fufi • 

£ alfin 1^ attederanno a morte in preda 
Sovra il ben coadunato eccelfo rogo 
D'nna Vergine nccifa ì bianchi membri. 
Girate a trarre il fil t girate o fusi • 

Che quando il Ciel vorrà , che i Greci stanchi 
Disfaccian Tro;a » e le Nettunie mura » 
Dee Polissena al tumulo d'Achille 
Vittima ofFrirsi f e sotto a doppia. scure 
Genuflessa lasciarci il lUQjrto corpo % 
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Girate a trarre il fil , girate o fasi / 
Deiralma or dunque i grati amori unendo ^ 

In bel nodo Io Sposo abbia la Diva » 

Vada la Moglie al cupido Marito • 

Girate a trarre il fil » girate o fufi . • 
Non potrà ia Nutrice a lei dosiani 
, Cinger col nastro usato il gonfio colio 

Girate a trarre il fil , girate o fusi . 
Nè r egra Madre in ietto avrà la Figlia » 

Ma soi ne spererà cari Nipoti . 

Girate a trarre il fil » girate o fusi • 

Cosi nunzie a Pelio di liete sorti 
Con divin^stro cantavan le Parche - 
Poiciiè aiior presentarsi a' casti alberghi » 
]£ comparir soleano in mortai Ceto 
Gli Dei f quand' era più virtude in terra « 
Spesso in fulgidi Tempj apparve Giove p 
Ed annue feste tornai)i}p a lui sacre > 
Vide i Carri Cretensi errar ne'ludi • 
Spesso ancor Bacco da Parnaso tceso * 
Destò le Tiadi baccanti » e scrinate ^ 
E fuor delia Cittade a gara \ Delfi 
Lo accolser lieti , ardendo Are de' Numi j| 
£ spesso in letal guerra o Marte stesso » 
O la Tricoma 9 o la jSLannusia Dea 

C 



Fresmteineoraggl gli Uomini armati « 

poi la Terra empiendo enormi errori» 
E ognun fugando dal cor la giustizia » 
Fa del $angu^ fraterno il Fratel tinto » 
Nè il Figlio pianse sopra il morto Padre p 
E bramò il Padr^ veder morto il Figlio » 
Per goder solo U Pruda Matrigna ; 
£ ioceste giacqaer coU' ignara Prole 
Le lyiadri » e profanare i Pei Fenati • 
In reo mescuglio alfin colpa e non colpa 
Da noi distolse il giusto Amor de' Numi • 
Tal eh* essi or hanno i nostri Ceti a sdegno 

Ne aoffron d' apparirvi > chiara luce » 




DEI,L' ABATE LUIGI FOJiTANA 
Tra gli Abongfni ; 4tassmMi T^jo • 

SONETTO 



Discende » ^cc^Ui S^qsx » il casco {mene : 



I segnaci Piacer gU itanftno inforno 

Risiorator delle solerte peue ; 
I Genii amici a Voi ftimo ricoroo » 
£ usorgono $il6a T ore serea^ » 

Gite al talatno ornai ^ che a lui gxk stanno 
Gianooe attorno » e i forconati angari 
Desiosi di gloria ^ $ d' alto onore ; 

£ allor 9 che a noi ridona sno splendore 

Del giorno il portatore p sààa aecuri 
Per Voi genti i voti lor vedranno^. 




Un co«l lieto e avventuroso ^orno 

$eco la Pace ^d onorar pur viene ^ 
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DI GIO: GHERARDO DE ROSSI 

• JL O M A K . O 

• Tra gli Aborìgeni : Verrio Fiaccò ♦ 

^^^HiiBBSESBIHj^lHH^BIIilBIlUBiliiiÉ^^ 

SONETTO 

Questi fiori » ove Adon celato giace ; 
•E trema ancor d'un Dio geloso all'irai 
Questi giacinti 9 intorno a cui s'aggira 
Fremendo la sdegnosa ombra d'Ajace • 

Queste rose j per cui dolce sospira 

Zefiro amarne 9 or , che Aquilon si tace p 
T* arreoa la gentil Flora j che mira 
Lampeggiar d' Imeneo par te la face ; * 

Aver non dei l'agreste dono a sdegno. 
Che il seft d'ornarti » e Taurce trecce bionda 

Non à l'agreste dono » o Sposa indegno » 

Diva il colse in quelle apriche sponde ^ 
Che ritornar 0 al suo felice regno 
Pa che il genio di FIO le tolse all' onde « 
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DELL'ABATE FRANCESCO TRUZZI- 

DI GANZANO. 

Tra gli Aborìgeni : Metrodoro Scepsio •> 
SONETTO 

■ 

Ooppio è il colpo d'Amor 9 e doppio il fonte' 

Da cui ne scende la sua fiamma al petto i 
Altri a un bel ciglio» a una serena frpnM 
' Sente destarsi in cor tenero affetto • . 

* 

Altri a^prrandò a prh sublime obbietto » 
Non d' un bei volto alle fattezze conte , 

it • • 

Ma solo al lume di virtù perfetto 
Volge le brame sue nobili e pronte ; 

Grand'Alme , a Voi pari' io t doppia facella 
Ambo V'accese I al signoril sembiante : 
Arse Ip* Sposo > e la gentil Donzella « 

Ma pria Virtude il santo nodo unio , 

VirtÀ » che appar pià chiara » e sfbtgof anté 
Cinu d' un ra^^ió ammator di PÌO 
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DEL P. D. FILIPPO CANÒVAf 

DEUS PIE TOSCANO 

• Tra gli Aborìgeni t Pesto Pompeo t 



CAN ZONE 

Itehing}^ o (profani i 
Sacro è it nodo » 6 la mano $ e sacro è il ricot 
5acra la speme , i patti , 
Onde duo Cuor bén fatti 
Strlngonsl fra di noi . Per se que' vani 
Numi , ed augur; $' abbia il folle » e ardita 
Favoleggiar de' secoli vetusti t ' 
Compie del txiondp i giusti 
Voti r Onnipotente : ai casti petti 
iddio donò gli alfecci * 
Di lodai concordia : Iddio la legge , 
E Toner delle Noize Iddio protegge. 

Per cosi degno obbjettd 
Oggi si sciolse dolce canto ^ e il nome 
^-De' suoi bei fregi adorno 
S* udìo destare intorno " * 
Di Luigi » e Costanza almo diletto 
Pe* Colli di Quirino : e oh quanto, oh come 
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. li puro aeosò del piacer ini Toko \ 

Da ogni ben natò ^ e colto 
Spirto hi visto trasparir 1 dovuto 

cosi bel tributo 
Al Falconiero Sangue > al Sangue Onesto ^ 
Ai Gran CuUor del prezioso innesto* 
Là, d' onde tutta parte 

La maggior Ince » che di Roma irraggia 

Le ricche altere moli.^ 
Spiegar vidi i lor voli ' 
Le duo beir Alme : <di là poi coospav te. . 
Riedere , e tutta la Latina Piaggia ' 
Empier dei nuovo aito fulgpr : tentòt ^ 
Ne potei M guardo mai ' , . • . % 

Fissare'Hir Ara » ove le uni in. eterna 

Fede la man superila : . . 
Di tantsrfliaestà htme ipargta i 
Quegli ^ che la catfiaa.attrea st£ingea« . 
Sacra augusta Catena 

Formata in Ciel dalle VirtQdi amicba l 

Che de' Saggi mortali , • / . ' 
Pongono al tergo T aji * 
Onde io alto levarsi » e. la terrena 

^«Wif lasciar ittUe ftiiovf orme $ e aoticliit 



Degli Aviailastri $ e degli Eroi non spend ji 
Ma sempre a noi presentì 
Ne' Figlivi e ne' Nipoti , infinchè i pori 
Germi sprezzati sicuri 
« tSttiia^ nobile pianta i colpi audaci 
De' fuggitivi secoli rapaci * 
Dolce Catena in mano 
Data al gran FIO delle celesti cose 
Moderatore in Terra ! 
Che mentre in suo Cor «erra 
Alte cure 9 e pensieri , e coi sovrana 
Genio matura dalie più famose 
Età serbate a Lui regali imprese , 
Pieno di Dio la stese 
Sà voi 9 Srosi Felici ; e le leggiadre 
Luci suir Avo y e il Padre 
Fissando voi 1* augurio avventurato 
Da Lui traeste il Tebro a far beato • ; . % 
Qual sul chiaro mattino 
• Di Primavera ne' pii lieti giorni 
' Molli sù molle stelo 
Piove rugiade il Cielo # 
Onde de* fior più bei chiuso giardino 
Di^ àuovo avvien ^ «he^aga pompa adorni i 
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O qoal di rupe orienuie in seno u Q 

Vivo raggio sereno / 

Lo Smeraldo colora $ p del Rubino 

Ravviva il porporino 

tabro vivace t ed i Piropi accende ; 

E puro in fronte all' Adamante splende ; 
Tal del Tarpèo le cime 

Tutte illustrò di queir augurio il lampo t 

Dietro al rapido volo 

Traeasi eietto stuolo 
Di Genj impazienti ali* aure prime 
Di venir della vita t e al Latin Campo 
Scherzanti intorno Ostri » Caoiauri » Allori » 
Stranieri 9 e patr) onori 
Dividersi parean : del Campidoglio 
Dair elevato Soglio 
GoatavagU » e ridea V aita Reina f 
Cui r unq 9 e V altro mar da lunge inchina « 
' Beata Coppia $ andate : 

Vi precede $ vi segue il guardo attento 
Della Patria # e del Mondo a 
Giorno cosi giocondo 
Dair alte sfere ai maggior corsi usate 
Svolga la serie ^ accerti ii bei contento 



XX xt 

Di mille eudi : florida famiglia 
A rallegrar le ciglia 

Torni di Lui > cht provido ne impera; 
Se vai giusta preghiera 
la Terra > e ia Ciel > s' accrescano per noi 
Col piacer di mirarla i giorni suoi • 
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D£LL' ABATE COSTAI 

It O M A N O 

Tra gU Aàùngan t Gemma Friua « 

S ON ETTO 

iNFasce , egli è ver > da un bel desio Tamore 
. Ma compagno gii è spessò il pentimento t 
Questi ha seco i suoi Figli » odio ^ e livore 
Tedio^ afianno > rancori rabbia^e tormento 

Quindi se àmHieii^ die m infette» core 

k Venga preda del lor crudo talento 
Gii si avventano a gare ^ e coti fiarorè 
Lo s&bran tutto in cento guise « cento • 

Qua! sarà » che a sì barWa possann 
' Virtù si opponga^ e con amari scherni 
Deir empio opprima la fatai baldanza! 

Eccelsi Sm^ì i gU Mréi iioiìi ecem! 

'Se mai turbar tentasse : alla Costanza 

^Consegnate quel mostro ì Esse il ^vernl;. 



DELL' ABATE D. ANTONINO GALEO 

SIGILIAHO 

Tra gli Aborigeni : Aristide Atemese: 

S O N J5 T T O 

Xce , o Sposi , a compir V augusto rito i 

Grida il Tebro » che mentre il crin s'infiofas 
« Par 9 che s'adiri colla pigra Aurora^ 
. Che ancor, cela fra T onde il giorno» ambito « 

(Che s'attende ? a ridir fu spesso udito- 
11 Savio , che coi voci affretta fora » 
Mentre prole d'Eroi dal ciel v' implora t 

E assorda co] clamor T empireo Uco # 

Deh sciolgiEi.la Latina Aquila il volo » 

Grida anche TArno^e a suo gran vanto» e mio. 
Natqr di Semidei miti uno stuolo t ^ 

Ma del mio meno ingordo hanno il disio 
Il Tebro , il Savio , e l'Arno . Io priego S0I05 
,Che da entrambi abbia il moodp un altro PIQ. 

* Si Sii astone anche airAcoo « perchè l'inclita SpoQi è 
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DEL MARCHESE GIROLAMO BAAUGI 



Tra gli Aborìgeni : Macedonio BiiaiUÌco • 



Riverberando va di Pier la Reggia l 

Canoro stuol fra i $ette Colli ondeggia 9 
£ «degna d' invocar Febo , e Lucina ^ ^ 
Ma rende omaggio la virtù Latina 
Al PA9T0& Santo dell* eletta Greggia v 

Amor non è de'Vostri cuor tiranno » 
Coppia gentil , ma della F^de il zelo, 
£ ^ento altre virtù scorta a Lui fanno « 

Squarciano i Vati del futuro il velo , 

Ch' è ben lor dritto » e celebrando vanaàf 
.Che ordito fu quest' Imeneo nel Cielo i| 



DI FOtlONO. 
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AtEXn FALCONERU ROMiVNl ; 

S«0MS4^ PATJLUI 

inSff. AborigeMM i DaUimisCarìi 

ELEGIA 

Me novus ardor agU ; T^edas càntflrc jugalcs 

indpiam , ir casti nobile amorts opus 0 
ite procul Mei monumeata insana furorU ; 

Ite , ij- tartareìs addite vos tenebria . 
Me pietaSfprobitasque prait fjunffétquc decenter 

Gratin p ir ardenti candidus gre pudor . 
Nostm nee f dalia chuduntur tempora ndrto » 

Sacra libi mendax siat ea serta Venus • 
Tuque tuo felijt nuper conjunRa Marito 

Heu 9 quibus fisciperis juimr augurus • 
Heu ! Prode nova nupta ; iuum lietissima nomea 

Jam Roma , e Septem ColUbus ingeminat % 
Et festo circum plausu p fremituque Tàeatri 

E Vaticana maximu9 tede Pater . 
Qumk ìfoluit caro doaatam Te esse Nstctx 

Quid Princeps Te senserjit- pilla probat • 
Tu cave spemfaUas fantam p quìa addere genti 

Bkaschxadux^ a tORtp Priaàfii 9 disce decus , 



*3ILVII 

Huic virtus^anhnusquetirmensàd grandia qU4eqi 

' Nata UH meritum dauKt imperium • 
Hinc RegeSfPopuiiq ìPati^em uenerantur^^ipsum 

Divino Afflafum numine suspicìunt . 
Prìncipis h^c fuerintfTibi nec quar^ndaìfurorem 

Ni mens indignum d^vìa concìpiat . 
Quod facilem pr^stet venìam posceniibus aumfk 

Commoda quod Populis augeat ille suìs • 
Excipiatque prece» comis , foveatque volente^ 

Vitam perfcSCu artibus excolere • 
QjLiod medias ìnter curas , Regnìque labores 

Heu 1 iMUispateat B^gionU^mior ; 
Hoc imitere lìcet j ncque cìrcum-lumina fie{tens 

Esemplo tangì proximiore potes . 
Hoc audent optare Tui ; Tcquc optìma Mater i 

Quìque suis te oculis plus amat ipse Parens • 
Id pcragas » oraat votìs f laudumque tuarum 

Summa sìtf ut Conjox te proba usque Tuus : 
'Auguror \ ivenìaat i nec me 9pes irrita. ludet ^ 

QjjLem Tibi Cognatum Sanguine vita tulit • 
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DELL' AVV. TEOFILO BATTIRELU 

& O M À N O • 

Tra gli Aàorigeru : Mironide Ateniese , 



.y 0 N JE r r 0 

Costanza ^ or che sea va la Fama akcra 

Portando il nome tuo da Polo a Polo , 
Nò f noQ vogl* io qui neghittoso e solo 
D^'tuoì pregi ta^er la {lobil schiera. 

Dirò , ch*bai Falma in sen para e sincera, 
Ua Cor 9 che adorn^n le virtudi a stuolo^ 

Ch*hai grafia c brio , onde t'innalzi a vola 
Fra raitre > e nna beltà » che airalme ii 



Di tante e tante faci allo splendore 
• Meraviglia non è , ce il tuo Consorte 
Senti legarsi ii> poch' istanti il Core; 

Poiché ben vide con papille accorte 
Unirsi nel tao sen per man d'Amore 
Tutto quel j^che formò la Donna fort^ 




Google 



XLIX 

D E L M E D £ M M Q 

, . . ... 
♦ 

S O N E ^T T O 

£cco t o Luigi» ecco la DonDai forte ' 
Che per compagna il Cielo a Te^déstina « 
Del Mondo intero la Città Reina 
Esulta ornai per cosi bella sorte.. 

Io del futoro a disserrar le porte i 

Spingo il pensiero » e scorgo già vicina 
Prole sorger da Te » • che alla Quirina & 
Gente splendore » nuova gloria apporte^ 

i^d oh qua! miro invidiabal pace . 

Farti lieto . e felice in tale (lato • • / . 
Con nodo indissolubile e tenace ! 

« 

Poiché sie mi Amor fido è sempre gracò i 

Se il Ciel ne'detti suoi sempre è verace » 
^9 Di saggia Donna sarai l' Uom beato «: 



DEL R P.SEVERINO ^BA gARNABITA 

.MILANESE. 

Tra gli Aborigeni ; Massimo Egimse • 



SONETTO 

Oliando L'eccelsa Mole aLciel sorgea, 
• .Cb' è ornameato maggior del Vaticano ; 
E là scorrea del miecitor la mano » 
Dove.*ifliioicnaa palude si stendea; 

Roma f(a '1 plauso . popolar godea 

Della gloria immortai del suo Sovrano ; 
Ma in.mexzo al suo ^ioir ben pià lontano 
^: L'amoroso suo z.el per luigiugaea. 

Presente aver d^ im tanto Eroe » eh' EU' ama» 

La viva imago ognora ebbe desio » 
Che inai s* affida a marmi sol la Cuna • 

Ai voti arrise il Cielo » or che per Voi 
Augusti Sposi » Essa vedrà 11 gran PIO 
Redivivo eternarti . ia altri Eroi ^ 
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DELL' ABI .^OVA^NMI iVmTA 

MODAJÌ£Sfi«^ 

Tra gli 4Ìborìgmi : ÈgesìnQ Pergameno 

' CANZONEj: TA 

Lacre T acuto fluido > 
; Che pc sul dorso il getto 
Fere -qual dardo scitico » 
Caccia col biondo aspettp » 
,0 deVJbacMi Vati Nome , 
, Là nelle equoree spume ^ 
Deh tu 1^ amica rendimi 
Facil robusta cetra» 
Onde i bei nomi eroici 

• 

^Vibrai fin sovra 1* trr^ t 

E un nuovo ardito volo 
Dispiegherò sul polo . . 
Ve' quante ^ allegre imma|^ni 

Nuziat gio)a spiranti , 
; Ve' quanti Genii scherzano 
Al tuo Poeta innanti I 

^ L* Aatort m tormentato da u teamatiiao acatlatfaio • 
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\ Deh lascia in saa balla 
L** audace fantasia* 

Scossa ogni cura e scevero 
Fin di me stesso » al Tcbro 
Al Tebro io sono : il Popolo 
Romoieo i^iquieto e crebro 
Veggio y che lieto attende 
Pronube £ici e bende • 

Tal già i Scipioni e i Cesari 
Lo vider sulle mura 

< I gran trioni attendere 
Deir aspra guerra e dura , 
Che urtò Cartago » e intero 
Strusse V Egizio Impero . 

Ma, a che s* indugia ¥ Il giubilo 
Scoppia dovunque : Imene 
Le accese tede accoppia 9 
E in un r auree catene 9 
Fino lavor che in Gnido 
Fe di sua man Cupido » • 

Quanti fendete or T aere 

* Vaghi Amoretti , e qtìanti 
Leggier battete 1' agili 
Piume tte a me davanti » 
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Su via volate intorno 
Al bel talamo adorno • 

Con voi son io d' Urania 
Non ispregevol Vate : 
Meco le Grazie vengono 
Di mille vezzi ornate : 
Di fior spargono TAra 

' l patrii Genii a gara • 

Giuno il nuziale vificolo 
Col suo favor raiferma • 
Deh tu Padre dei Numini 
L' illostre oggi conferiM 
Divin nodo felice » 
Cai sciorre «d uom non lice « 

Ma voi eccelsi Germini 
D' Eroi chiari imn^ortali 
Le destre vicendevoli 
Già deste ai maritali , 
Che fian mai sempre intatti t 
AiBÌei eterni patti • 

Spargete ora il bel ftalama . 
Di fresche idalie vose , 
Genii i mec^o fervidi • 
Suir erte urne ombrose 



Di Pimpla raccoglieste 
Con man cagaci e preste • 
D' ambrosia pura eterea 
Spruzzate i bianchi lini » 
E gli odorosi olezzino 
Timiami oltre i confini 
Del nobil tetto aurato 
D' aviti fasti ornato « 

Ma ornai intorno ondeggiano 
L' aure di nami ingombre t 
Che cbiari un giorno furono t 
£d or si stan fra V ombre 
Da cento illustri Vati 

« ' Al nuovo di tornati • 

Là s' odon Spade e Porpore p ^ 
Quà toghe un di famose t 
Che reser chiaro e lucida 
Per molte opre gloriose 
kL' Onesto e il Falcokiejlo 
Schietto Legnaggio altero • 

Dai Vuticao rimbombano 
L' aure respinte indietro i 
E innova gloria récaao 
Dal Soglio alto di f ictro - 
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Ove il^gran ZlO^alP^mf^erd-^ 
Siede del mondo intero . 
Ma dove dove inolcransì . 
Arditi i versi mìéiì 
Ah solo è dégno Tinizro 
Cantai de' spc^in^ Dei^ 
Pindaro a cui sol feo 

Doo di m ^cétra OtUù. 



DEL CAN. ALESSANDRO PROSPERI 



S O N ET T O 

L'Ombre Latine, che superbe meno 
Far viste erranti ai sette Colli intorno 
Da che PIO, che d'Augusto ha il cor nel sena 
Ai lor coi fasti snoi fe invidia e scorno ; 

Appena sorse di letizia pieno 
Di Vostre nozze , o illnstri Sposi, il giorno» 
Agli applausi » al piacer sciolsero il freno » 

Mostrando il capo di bei lauri adorno • 

Quindi d' allegra voce un suon fu udito ; 

Se nelle inclite Imprese il Prence augusta 
L* opre ci rende di Traiano » e Tito » 

Dal nodo » onde per Lui sorge al vetusto 
Splendor de*due gran Germi il genio avito^ 
Gli Eroi ne h sperar coi di d'AuguiCO 



PI MACERATA. 



Tra gli Aborigeni : Celso Maffeo . 
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.D£L MEDESIMO 



SONETTO 

Qtiesd verranno , e sorge oniai TAurora 
Apportatrice di si grata speme . 
Vè come ogn' alma dolcemente freme $ 
.•Come alteri ne vanno il Savio » e Fiora # 

Alessio » e Giuìiama in Cid finora 

Lieti s' udirò a ragionarne insieme , 
£ dar del prisco amor le prove estrema 
Al Tebro , che per gioja i lumi irrora * 

Ma benché al Cielo ognun di preci ignite - 
Mandi un alato stuol dietro al disio » 
Che attende , e implora a miil'Eroi le vitej 

Co mentre rÌTtrente al Cielo invio 

Agli altrui voti le mie preci unite , 

Co pricgo solf che daLor nasca uà FIO 4. 



DI GIULIO CANDLOTTI 

& O M A H O 

Tra gli Aborìgeni : Sosìteo Taigico . 



SONETTO 

Poiché la bella Urania il suo pensiero 
Al Consesso iminortal de'Nonoi espose» 
Che circondato d'amaranti , e rose t 

Sa oAi^ie il olwtB Ombsto cU Falgokieeo • 

Lieto v'arrise il Re del divo Impero» 
E d'irne ai fidi Amanti ad Ebe impose; 
Amor Psiche mandò » Febo dispose 

Le Muse » che del finto ornano il vero. 

Ai SiWànì » e ftlie Ninfe anche Mercurio 
Recò il festoso annunzio » e in ogni dove 
f, Fauni rincrtcciò nel lor togqjrio • 

D' alta letizia ognun diede le prove ; . I 

Le Deità formaro un lieto augurio » 

E £er plauso al peosier d'Urania^ AGiav#4 
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DI MONSIG. CLAUDIO TODESCUI 

Tra gli Aborigeni : Pompeo Sefto 
LA MAVIdAZIONE DEL NUOVÓ GANAti PIO 

^POEMETTO 

Uscita appena dall' Eòe maremme » 
L' ombre fugando col flagei di rose % 
La ruggiadosa scintillante Aurora 
Sa quel che i dolce mia delizia e cura 

Variopinte giardin di bianchi gigli » 
Oi giadoti ^ aoémoili t e narciii 
Vago serto iessèva , aUor ci^ a deura 
Tuonò l'azzurro Cielo , e nube opaca 
A me 61 disserrò . Fulgida Dea 
Repente il guardo ammirator ferimmi * 
Non era Citerèa » non Palla » o Giuno ; 
Ma l'usato a bear facil sorriso. 
Che spontaneo sul labro le sortla » 
Esser la Diva T ravvisai» che d*oro 
Un tempo tinse gli augurati giorni» 
Alma l^elicitàde » or guida e scorta 
A TiMio illustre Eroe , in le onorate 
(0 N«M iiadko del gloriofi» legasau Poatdbe JPIQ VL 



Im{>rese. degae de T eterno Céàto* 

Ella a me scesa , di robuste penne 
Il terg9 m' arma 9 a voi mi reca » ed ambo 
Solcbiam dei veoù la cerulea via 9 
Finché si scopre la Pomezia terra ^ 
Loco 9 laddove alla Feronia Diva 
Sacrare un Tempio i fuggitivi Achèi 
Oye dei brando > che stringea T invitto 
Valerio , al fulminar i fieri Galli 
Caddero a terra debellati e vinti ; 
£ dove de la Mesa » ed altri £umi p 
Che nella prisca etate Appio e Cetego 
Ed Augusto , e Trajan frenaro invano ^^^^ 
Fiaccar l'orgoglio, e Tindomabil ira 9 
£ Tacque rinserrar fra odiate sponde» 
Era dai Faci sol serbato a Timio . 

(i) Le PtJttdi Ponili» » o Pome tine fiiroao toà\ detti dt Po* 
netia cktl cipitale dei Voifei s Vedi Scmbone lib^r* 

(3) Alcuni Lacedemoni malcontenti delle troppo enllm 

Leggi di Licurgo 9 fi partirono diSparta, e giunti dopo varie 
Ticeiide nei campi Pometini , fàbbricaroDo quivi un tempio al* 
It Dea Feronia • Vedi Oraslo Sat.v. iib^a. 

(;) /mrmrcriveL. Fioro liba. cap.i|. PnHim ugr§ nm im 
fnùH pugna L» Yshrim, if\/cqu€ntt Gatto aiiic a^Mimu^ 

(4) Acroù. 

(5) DiooalUMJnrus* . 
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Ivi sul carvo suol Tale adagiate > 
Infra it sereno balenar la Dèa , 
Meco deh vien » mi dice ; osserva : il passo 
Ovunque volgerai , per istupore *• - 
Attonite inarcar dovrai le ciglia ; 

Vè qual' immensa gente a l'opra intenta 
De {^insigne Rapin soggetta al ceAno» 
Di lui 9 cui diè natura arte ammiranda 
D'impor leggi alle sparse fndocironde » 
£ far si 9 che le sterili paludi ' 
Sentan nel cupo sen V adunco aratro . 
Chi svelte i giunchi } chi le fosso scflfva V 
Chi il bell'ampio sentiet d'Appio discopre; 
Chi uguaglia il suo! ; chi forti argini inalza* 
Chi a Teti in grembo invia Tacque frenate; 
E chi in case , e patag) alteri eangia 
Dei Pescator le rustiche capanne • * 

I negri corbi striduli garrire 

Non s* odon più » ne gracidar le rane t 
IVIa sul fresco ovattino i r^signuoli 
Vengono a modular grati concenti : 
Il tristo non più. ronzra aer maligao ; 
IMa solo il paro e delicato scherza. 

(i) Il Slg. Kaplm direttore dei difleccamento dello Paloéi 
Fontine • 



Miri 



A i lietlabitator » axtii sul voko ' * 
Riede color vermiglio # il Saliceli ^'^^ 

^ • Il dotto d'Esculapio alunno » annunzia' 
De le pallide Febbri venenose. 
La fuga di Cocico ^otrp li sUgui t 
£ d'alma Sanità V aureo ritorno . 
Ab si tutto cambiar dovrà d' aspetto » * i 
E sorgere di cose un ordìn nuovo • * 
Qui Fiora pingerà con. rosea mano 
I rari fior : di Cerere le ricche 
Ariste al paro de i' Egi^e arene 
Colà biondeggieran ; qua di Vertunno 

; Padre di elette » e pr?auo^$ poma > 
Rideranno 1^ piante > § io ogoi lato 
Tratte da T alga fuori » e rinnovate 
Le delizie di Tempe emul^trici 
Faranno a gli occhi un lusinghiero incanto. 

Al nuovo Fiume * cui dà Timio il noioe m : 
la seno ah mira ^ qual superba e^b^lla 

(l) MoQfig. SaiidettPfOtomedfco di Soa Santità i il c«2ao> 
m htmdw elogio • 

(a) fi terreno 9 che è flato finora ingombrato dille Paludi 5 
era fparfo di Ville iabbcicate dagli anticiti Komaai • ^acMe Me» 
canate ve a' el»be una • 

(l> Il aiioTO Canale Fio eitfo io oggi fino allo Ipaiin il vh|p 
ti miglia s sMnaw» gltse quatti o per toaniiiarlo * 



Nave galleggia: d*ebaao le prore* - ' 
Di schietto argento 80o le antenne, è d'iditro 
L'alte e turgide vele: ai lati fiaono ' 
La speme ed il detire ; il gioco y:t il riso : 
£ da' prodi aniixiosi naviganti 
Servono a mille legiadretti Amori . • 
. Da Taìireo Fadiglion , che^a Sisto e a Timp 
Ricetto diè f tra festeggiami suoni 
Uscita sale- in su V abete adorno ' I 
Dei Falconiea la Vergine Costaiua » - 
Coi le Grazie educaro , in manto avvolta 
Da Palla^stessa di tìn' or contesto » 
Di rose e gemme inghirlandata il crine - 
Tatta spirante signovil decoro» 
La eandidetta man porgendo al chiaro 
Per maturo consiglio ^ ed onor vero 
Ludovico garzon di vago aspetto» ^ 
Il degno germe de T Onesto ceppo ; 
A la saggia » e gf ntil Giulia accoppiato » 

(0 SiftoV«àvoadlo. iàttapwA 1« bouUIeaiione dtUePal»dÌ 
pontiae fi portò coli in perlbna » pernottando nel laègo €00 et 

ài à* oggi detto il Padiglione di Sifto . Si finge poèticamente • 
ciie quetlo padiglione eiìfta > e che ivi abbia dimorato U^Rm* 
gfitAte SoainM) Ponte/Kfis kdatvoits cbo^è fSffUtQ «vifitaa 
. m il livoffo • 

(a) U Sig. Giulia MeliialFakoaifiii Madre . 
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Indi la siegue il Presole , maggiore W 
De gli elevati onor che lo fregiato ; 
Quegli che ognora in sul vermiglio volto 
.Ha maestade amabilmente pinta » 
£ sul petto gemmaca invitta Croce 
Alto spavento de V Odrisia luna ; 
Quei 9 che lo ZIO immortai di mente adegua 
Di genio e di bontà ; con Mario il vivo 
D'auree virtudi esempio e d' altri egregj 
Congiunti » del cammin per guida ancora 

! .11 Mentore oovel de fiLossi ascende 

' A le b.ennate arti cakrici amico . 

Sciolte l'agili vele a Paure, fugge 
Dal verdeggiante margine la Nave » 
Sotto cui sembra di dolcezza piene ^ 
Del vago peao andar superbe l'acque; 
£ avvampanti d'amor i muti pesci 
Guizzar ; e le Napee volgere in giro 
Il piede danzator . Compiuto il coxso ^ 
I naviganti approdano a T amica 

< (i) S. E. Monfig. Onefti Maggiordomo di Sua Santità. 
- <«} Il Sig. Mario Falconieri Padit dalla Spofa . 
' <S) Il Marche» de' Rofli Cavalierino di Sna Santftè , 

molto intelligente delle belle arti, il quale fu compagno nel 
▼ia^io.di rancia dei mentoTaio Monfig. Ma^gìQrdomo., 



Piaggia » dov' erge la fastosa fronte ' 

Sovra d' archi e colonne un tempio augusto^ 

Che ne'ie' greche forme il più subtime 

Di Vitruvio , e Palladio emulatore * ' ' 

Architettò: i* inestingbibii luce 

De la gloria di Timio investe , e indora 

• • • • • 

Di pario marmo le pareti interne i ' 
Di lui r illustre simulacro eterno^ 
Da r accica scalpel di un nuo vo Fidia 
Formato in mezzo'^girandéggiar ir mira t 
E su convesse volte i fasti sui 
Di Cesena T onór » del temjpò P'iònte ' ^ 
Segnò il Battoni in apellèi colori ^"^ 
Quivi d* intatta flede un ara onusta - ' 
Allò d' Urania V invocato figlio : 
E ad essa intorno in va^hi ordin disposti 
Schierò* gr auguri f e i pargoletti genj ' 
Scuotendo fra le man pronube faci. 
Discesi alfrn dal fulgido Naviglio^ ' 
Già già s' offron al tempio i Sposi eletti 
Ecco si prostrali ri vérèdéiàfl* aria ; - ** 
Ed ecco di Costamxa , e Luoovioo . > 
L* Alme congiunge immortalmente Imene 



(i) Il Sìg. Gafalicc fitttoai ctlebie Pittori . 



LXVI 

Con la non mai frangìbile catena • 
. Per si bel nodo » o quante volte e quante 
Dovranno fra i Nipoti i pregj eccelsi 
Rinovarsì di Timio \ I grati evviva . 
S* odono risuonar ; l' alata Fama 
Del gran Connubio il fortunato grido f 
Sù quante scalda Pontificie terre 
Il biondo Febo > spande , onde la valle 
Di plauso eccbeggia e la foresta > e il monte; 
E dd J?arn^$o lusinghiero i grandi 
Estri svegliati al Ciel battendo y^ono; 
Di creatrice fantasia le penne • 
La Diva a me si fura , e là si reca 
Ove più fprve V operosa gente » 
Sotto gli auspic; sui V alto lavoro 
Perjcbè si tragga al desiato fine . 
Sul colle intanto > in cui cantaro i \m 
Di Mecenate un di , con miglior suono 
M' arresto a celebrar venture impresse 
Del magnanimo Eròe ^ cui sacro i carmi t 
E la calda d' ardir tebana cetra * : 

(i) Vedi la «oto fegaaiaalk pafxxr. ^.i * 
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Di FlLtPt>0 TRENTA 

SI BOLOGNA. 

Tra gli Morlgeni : &tore Piato . 



S O E T T Ó' 

t 

Ci * 
hi vuol veder là Diva » xynàt qnet nacque* 

Cieco, superbo, e formidabil Nume, 

Per cui coperto d'amorose piìiiiie, ' 

Giove or Aquila^ or Cigno, or Toro giacque 

Ola Dea', cui cacciar le fere' pìactjtie 
Cinta splendendo dell' argenteo lume; 
O quella, ch'oltre at naturai cofiume 
Uscir dal capo armata si compiacque ; 

Venga a veder Costei , Costei sol miri , 
Signor }che in nodo etèrno il cor t'implica^ 
K)cesa a Te da' celesti eterni giri : 

"«gg» àtWt tré Dee' nthftìago amica 
In Lei giunca ; ma in Lei sovr' esse ammiri^ 
Ch* è più saggia , e più bella , e più pudica l 



LXVII.f 



DEL MEDESIMO 



SONETTO 

£, più bella , e pi^i saggia , e più pudicsi 
Prole sorger vegg'io chiara icnniortale 

Tutta librata dell* onor sull'ale, 

.Pi fé , di I^aude t P di bei §tud) amica 5 

♦ . ... 

Qik veggio^ che .^uii' orm^ si aifsoica^ 
Difficili a ^calcar da piè mortale ; 
.Tanto la.pung^ di Virt^ lo strale» 

^ Qnde uq di fin^oy^r la gloria antica ; 

^ià catta iQ PIO si affisa » e la severa 

Fronte non teme, iq cui si aduna » e cole 
Jutta df 1 Ciiel li), mae^ta^e intera : 

fia stt(por ; ppictiè dai nido suole t 
Benché non atta al voi , l'Aquila altera 
ÌFissar HAì^obil guardo 4acon|^9 J^^^^l? « 



LXIX 

DELL' ABATE GIANFILIPPO MALVOLTl 

BOLOOHA. 

Tre gli Aborìgeni : Pirro Tessalicò ^ 

SONETTO 

Coppia leggiadra d'acclamati Sposi » 
Altri vi tragga i fausti augurj ai letto # 
Scevri talor del sospirato effetto « 
Perchè i futuri eventi sono ascosi • 

iPur se dei Sesto PIO i generosi 
i^ensìeri ammiro 9 l'infrangibii petto t 
La Religion , la Fede , è un cuore addetto • 
Air altrui ben » cui dona i stioi ripofi; 

Sò che l'avrete ognof per norma » t diiceé 
Oi>de v'arrida il Cieì , che a lièto fine 
Di «i grand' Avo l' opire tutte adduce « 

Si per Voi quindi sulle vie Latine ^ 
Fia cbe del prisco onor sorga la luce 9 
Luce cbe brilla oltre ogni umaa confine 41 - 
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•L X X ' 

DELL'AVV: D. DOMENICO DÈ SANCTIS 

DI' RIOFR£I>PO 

Tra gli Aborigeni : Pomponio Leto 



ENDECASILLABI 

O Endecasillabi già di Catullo 
Dolce deluìa , dolce trastullo t 
De' più odoriferi Fior d'Elicona 
Venite a tessere vaga Corona » 
E il crin cingetene d' Onesta e rara 
Coppia, che or vassené d'Imene all'Ara. 
Ma nò, fermatevi, che quanti mai 
In Pindo nacquero Fioretti gai , 
O Endecasillabi , de' Sposi al metto 
Formar non possono ben degno serto . 
Sol, come inerita la Coppia bella. 
Un Fiore adornala, un Fior T abbella^ 
Che ognaltro supera, ognaltro avanza 
Fior soavissimo nella fragranza. 
Che ognaltro candido leggiadro Fiore 
'Avanza , e supera nel suo candore ; 
Questo nel fertile suol Cesenate 
Sorto di Zeffiri) fra 1' aure grate 
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Numi benèfici di propria mano > . 
Poi crapianurjooo nel Vaticana f 
Dove ora ammirasi dal verde ftelo 
Spiegar' le candide sue foglie al CieIo\ 
O candidissimo Fior p che la Terra 
Quanta V Oceano circonda ^ e serra » 
Tutta benefichi con quei , che fore 
Da te traspirasi soave odore» 
Ti sia propizia la Terra > e il Cielo > 
Nè mai ti tocchino la brina , o il gelo » 
Nè mai percotati» o Fior » P ingrato 
D'Austro » e di Borea maligno fiato» 
Ma sol di Zeffiro 1' aura gradita 
Verde mantengati mai sempre in vita» 
Finché a te simile , grande e robusta 
Cresca t ed estollasi dal verde fusto 
Q^uel che s* accingono gli Sposi Onesti 
Fiore a Ut nascere co' loro innesti • 



DEL CAN. GIUSEPPE RENGANESCHI , 

J>1 MACERATA. 

Tra gli Aborigeni fJLelio Tohmejo • 
SONETTO 

► • 

Signor eccelfo » al cui valor pregiato 

Accoppia il Ciel con infolubil nodo , 
Ninfa in volco leggiadra e faggìa in modo ^ 
Che può readerti fola appien beato • 

Roma lieta, e fastosa oltre T usato 

Quest! Imeneo » dice 9 a ragione io lodo % 

Poiché ne' frutti fuoi rinnovar godo 

Di dae bell'Alme il merlo alto e onorato : 

Ma esulta più quando emular Ti scorge 
L* ardue virtù dell'immortal tuo ZIO t 
Cui di regger sua Chiesa ha Dio concessoci 

Si f che sovente in Te mira sestesso 
Ei » che per noQro ben provido , e pio f 
DalFun prode desire all'altro sorge 




« 
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DI FILIPPO FELICIONl 

PI MAC £iCATA. 

Tra gU Aborìgettt : Sema Delh ^ 

SONETTO 

JV^eatre Imeneo di pura luce adorno 

Scende ad unir quest^alme inclite, e raré# 
L'augusto Tebro fuor dell' onde appare 
Lieto volgendo il glauco sguardo intorno: 

E dice 9 o avventurata in si bel giorno 

Ninfa per cui non fur le Sorci avare » 

Te donando ad Eroe , che molte , e chiaf ^ 

Viriii fra noi conduce a far soggiorno « 

Quindi il Gran PIO , di cui Talmo valore . 
Cerere porta ornai dal Gange a Tiie f 
Laudando ognor le sue bell'opre , e il zel0j> 

Ne goda par > che da si chiaro stelo 

Sorgere un di dovrà frutto gentile , (onore* 
. ChealKoncOf e alTebro accresca doppia 



DELL^APATE GIOVANNI MOROLU 
Traigli Aborìgenii Neutolemo Dai^mo • 

SONETTO 

IDcgna Pianta gentil , che sulla sponda 

,Deì Rubicon crescesti ornata » e bella t 
Nè mai per raggio di maligna stella 
L Priva fosti di fiori p ed infeconda. 

Grato alimento par che già diffonda 
11 Tebro » die di Te s'orna » e s* abbeila » 

£ alla dolce aura e lieta ornai appella 
A crescer rigogliosa t e più feconda • 

Dal colle trionfai Roma ti chiama 

Tra le altre piante sacre al Vaticano p 
4. £ ti addita il Pastoji p che onora p ed ama » 

Oh quanti degni- frutti a mano a mano 
. Vedraaoe il Mondo p e dirà poi* la F-ama # 
^ Che il suo CuLTon non trapiantoUa in vano» 
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VINCENTII COCCHI 

V£I.IX£RNX 

InUr Aborzgenes : Thimagenis Athenienfis 

CARMEN 

]^ on fera bella ducum^ Marùsnon arma cruenti^ 
tJon Trojce excìdìum miserceyHerculeive labore^ 
Ardua pTéprupd nostrani per culmina Pindi 
Abripiunt mentemi non h<jec mea curajaborque. \ 
Nane memorasse Juvat quanam rationeDeorum 
Fata duas Animas 9 queìs nil pr<eclarias orbe « 
Connubii nuper sociarìnt leg^ jugali . 
En ego Musarum interpres^Phtìebique Sacerdos 

' Jam divina fero : linguis , animìsque favete . 

Nax eroi t ér pUno turgebat Cynthia cornu : 
Non Aquilone nemus^pelagì non liuora ab undis 
Stridebant reftum: fusis tantum aura capillU 

1 l4musadspiraas suadebat mai mure somnos • 

. Summus ir Ule Pxù« » terni fastìgìa regfd ». 
Et sua Rellig^o cessit cuijura tueri 9 
JEgra fatigatus gravibus prcecordìa curls , 
Xaxabat plaàio hnguentia membra sopore t 
la somis Illi ants oculgs en sistcre vha . 
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incljfia Virgo igems preclaro a fanguinc duccni 

Falconereio ( JuLiANAM nomìns diciint) 
Cognita quam virtus Superum devexit ad arces^ 
Virginetieque dedit conscribi posse phalangi • 
lllam stellifero circum oelabat amì&u 
Carbasus » atque micans niueo de fiore corona 
Tempora cingebatf MajestaSj Gratta^ Splendor^ 
Qfiidquid 6* est dccoris divo renitebat in ore • 
Hcec primo venerata Pxi venerabile Numen ^ 
Dm Ipsum diélis sic altro affatur amids . 
' Alme Pater (nec enim rerum sum ignara tuarum^ 
QiiiJquìd adhuc tibi gestum » alta vel mente 
revolvis 

taudibus oh quantìs SuperÙ memoratur in aulai 
Qfdii Pietas » intaSa Fides » ir nescia vinci 
Sanfta T he mis ^mentis Robur,CanJorq;Pudorqi 
Quce vel ab ungue tibifuerunt infixa medulliii 
Proh quam Caelicolis , proh quam sunt grata 
Tonanti t 

Pro meriùs ir quanta manent Te proemia tantisl 
Unum nunc superesty series ut longa Nepotum 
Exurgat Tibi » tantarum vestigia gtessa 
Quae Tua virtutum seéTans ^Tibinomen in orbe 
iSiternum pariat 9 multosque ad sydera tollai 
Terrigenas secum 9 ^^des repleatque beatas • 
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Hoc Tua Romà cupìt , Terrarum hoc postulai 
orbis > 

Hoc superi effiagitant , jubet hoc Rsgnator 
olympì . 

Est tibi HoNESTORUM clùm de stirpe creatus 
Heroum propago , Nepos . Aloysius UH 
-^Nomcn : quam Juveni innocui , ir sbie crìmU 

ne mores , 

Quam mite ingenium^uanta àprudentia menti , 
Quantaque dcxteritas duris vel rebus agendisf 
Non èst quod referam ; belle cum novcrh Ipse . 
Est etiam matura viro miài cara Proneptìs » 
Cujus ir a tenerìs custos fidissima semper 
ipsafui , divinis ir virtutibus auxi r 
Quamnebfandidulisumquam damnoja voluptas 
Fleóferet illetebris^ sacrìs jamfepta tenetur 

Mcenibusjllafagax/acilisyprudens^recundat 
iìuaque nìtetformam tìmido tegìt Ipsa pudore: 
Utque manet dudum constane vìrtutìs amore i 
Sic Uli fum immerito est Constantia nomea : 
Has animus Pater abntsacrisconjungtto vincite 
Cmnubii : Romof explebis sic vota ^precesque^ 
Sicmihi , sic Supem;totiqÙe placebis olympoi 

et tibi proh quam lueta animo tunc: '^udìa 
• ' furgent^' • . ' • „ 
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Plurùnd quum dream stabu Te turba Nepotump 

Per quos Virtutum cernes pia scecla redire . 
. Dizìt ir in tenues extemflo evanuit auras 
Tarn sopor ìpse Pxi paulatim membra reliquit. 
Qui tacitus mox visq animo secum ips^votu" 
tans 9 

Agnovit Dìvam ^dìvinaque jussacapessms , 
Illustres Animas sociali iege jugaidt . 
Felices Sponsi » quibus est certo ornine divum 
Conjugii jurare fidem^ atque adjungere dextras 
Sorte datumiqutevos tandem discrimina rerueit 
Aut qui umquam vestros poterunt turbare rr- 
cessus 

Portante casus ? lacero Discordia crine 
. A vestra semper procul ire jubebitur aula » 

Nec/erafquée dignas repetif Rhamnusia pana^w 

Nec qui pestifero squaUentìa membra Penena 
\ livor babei; aec colia gefens twrgen^ia Fastust 

Umquam ad vestra ^uqs convertere limina 
gressus 

Audebunt : quìa Pax viridi circumdata olivo.t 
Et tranquilla Quies , tb divite Copia coma 
Vestras mtefores noé(aquefdiu,que maneùuaS* 
Ast qu(e dein vobis alto descendet olympo 
Progenies Superum sedes au&ura su^er^as ? 



Huiccrajkuìc facies^ruhmc ir plurima wtus^ 
Ex queis ir Matrem valcastir nascere Patrem^ 
Progenies i qua ir Avi nestìgìa ceka tequUta% 
Praclarum per saecla Pu ^tcrnabit in orbe 
Nomen semotasque feret sua gesta per oras . 
Óolis equi celerate fugami currumque rotarUem 
Ferte citi compendia per brevìora ùìarum • 
Tuque mihi festina seces ne stamina vitce 
Parca precor; tam mira queam quo fafla Vi* 
forum 

Adspicere 9 altisonoque magis celebrare co*- 
tkumoj^ 




s 
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DEL MARCH- BARTOLOMEO PACCA 

DI BENEVENTO. • 

Tra gli Aborìgeni : Polibio Megalopolitano* 

IL FIUME SAVIO PARLA 

SONETTO 

Prodigo troppo e immoderato Amor^ 
Te scrìngCiO Sorte» d Roman Fiume alcero. 
Per Itti PIO mi togliesti il gran Pastore » 
£ togUeodolo a me lo desù a Piero t 

■ 

Nè pago il tuo versatile favore 
Ond' ebbe il Tebro sovra il inondo imperot 
Mi rapisti Luiox il nuovo onore 
Dato in compenso al danno mio primiero • 

E* ver che a Ninfa illustre Tiberina 
Lo stringe il Cielo , e Padre avventuroso 
Di Progenie magnanima il destina ; 

Ma sapran dov'Ei nacque i Figli suoi» 
Ne potrà dire il Tevere orgoglioso t 
Qhc alle sue rive sol nascon gli Eroi « 
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• DELL' ABATE CARLO SANTINI ^ 

I>I TOLENTINO. 

Tra gli Aborigeni : (kvnih Finio . - 

3 0 l\h E T T 0 

^mor,cai piegan gli alcri Dei le fronti (Tauro^ 
Cangiati in Cigno, in fiamma, in pioggia, in 
Cbe stendi il tao poter dall'Indo al Mapro ; 

Che vinci nominile fiere in piagge,e in monti; 

Cfte imperi airaria^al fboco , al snolo; ai fonti> 
Or affanni recando 9 ed or ristauro ; 
Scendi sul Tebro, e qne'tiioi strali d'atiro 
Due grand' Alme a ferir volino pronti* 

Venga teco Imeneo : la Coppia unita * 
Richiami il secol d*oro » e aggiunga iotanco 

Novelli fasti alla virtude avita j 

Simile ai Génitor nàsca la Pròle» ' ^vantov 

Che ai Savio accresca , e al Roman Fiume il 
Eciiiani splenda oltre le vie del Sole» 
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LXXXII; 

DEfc CANONICO CARLO ERCOLANI 
Ijra gli Abongmi : Panarci: Adua * 



S O N E T T O, 

Scendi Imeneo sulFali tue leggiera 
A unir quest'Alme di virtude amiche » 
Foicbè del Tebro sulle sponde apriche 
Fausto l'arride il Soccessor di Fiero » 

per cui Del paludoso ampio «eatiero 

Ornai $i veggon bio^i<Ìeggiar le spiche, 
(£ ammira il Vatica» pari aU' antiche 
S^pierUe okoU altro edificio altero • 

Dair aureo nodo di d chiari spirti 
c.T^ ghermì auende questa età felice» 
Che sien d^gU Avi qual rifl«s$a Immtgo « 

Iptrecfhindo qqA gli allori ai mirti » 
i^DaUe sue liete r,iv«^ il Ronca dice % 
E ne,vÌL}l Aooiaa fiume altetg » paga ^ 
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DELL' ABATE AiNTONIO MARlOTTI 



CANZONETTA 

21efBretto che spirando 
Fra quest' erbe e questi fio( 
La tua Flora vai cercando 
Per sollievo del luo cuor ; 

Pah per poco il yol sospeBdi. 
Z^ffiretto mio gentil ^ 
£ su r ali tue deb prendi 
Di nniiei carnìi un serto umil : 

Ch' io rivolto ^i Numi ognora 
Canterò per fe fedel , 
I suoi fiori f la sua Plora 
Voi serbate ^mico Ciel • 

Oggi devesi fra .grati 
Canti 9 o Imen per tua merc^ i 

Di due cori innamorati 

Coronar V intatta fe . 

c 



So che un semplice pastore 
Celebrar gli Eroi non sa ; 
Ma il desio d' un grato core 
Il difetto emenderà . 

Io con man tremante e umile 
corona intreccerò , 
E la fronte alma e gentile 
Degli Sposi infiorerò • 

Già Titone abbandonato 
Vien r aurora a comparir i 
Xhe pià bella dell' usato 
Fa le Stelle impallidir . 

Odo intorno al saqro (npnte 

,Cento avene risonar » 
* Che temprate van del fonte 
*Col soave mormorar • 

Di Costanza chi il bel crine , 
Chi cantando i labbri va t 
Chi le luci sue divine » 
Chi del seno la beltà • 

'Altri a suon di plettro aurato 
Dicon iqai veduta fa 
D' uno Sposo avventurato 
Più fortezza 9 e più virtù j 
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Fra qoest' antri » e queste sélvè 

Io Io vidi caccìatpr » 

Che iiisegttia V irsute belve 

Fiea di leoa » e piea di cor m 

Or l'ascolto ad ogni istante 
Trar sospiri dal suo sen » 
£ lo veggo amato amante 

Seguir 1' orme del suo ben • 

Ora in questo e in quell' alloro 
Con un dardo a incider va , 
Mia GOSTANZA , mio tesoro 
Abbi o Dio di me pietà • 

Bacia il nome » e poi si parte 
Per vederla s^ al passar 
Volge gli occhi in quella parte 
Se r ascolta a sospirar « 

Ma da lungi ornai si vede 
Fumar V ara » e pel sentier 
Già la Gloria vi precede » 
Sposi ^ v* agita il piacer « 

Deh riprendi il voi felice 
Zeffiretto mio gentil , 
E ove a me di gir non lice' 
Keca in dono un serto umila 



X. X X X >ni 



io rivolto $i Nnoii ogaort 
Canterò per te fedei f 
l suoi fiori e la sua Flora ' 
, Voi serbato asùco Ciei» 




» ♦ » ' 



? • 



. i 



. . A. 



r DI EIETRD ANTONIO NOVELU 

. V £ N J^I I ANO. 

Tea gli Aborigeni t Eraclidc I^ìuòck* 



SONETTO 

Saggio Nipote del gran PIO ^ cbt Uatp 
La Chièsa , il Regno ^ e se inedesmo oaoiaf 

£ il Vaùcaao colia sua dimorai . ^ 
Illii^tra le col suo Genio inclito e sanca ; 

Deh gqdt $lt, lieti aiApicf i o godi kl/rafltb t - 

Che farà il Nodo Tuo felice ognora 
Mentre a Te ; •ereoando' il Cirio le V oc a> 
Di^eodfi Amore eoa loieoe accaoca 

Ecco la l^pow tua che grazie spira ^ • - ' * 
E al bi^Hido crin si riconósce i ai luaU t 
Che;sì tQ^veinente Ella ti gira. . • 

Oh di quaU M*ti aafiei téHmi . ' ' ' l 

Sarà esi^pip alla Prole 1: oh quanta ispira i 
yirtud^ a oinde la s>oHra età V^Umii I • 
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dell: ab. aldebrando luigi fogu 

DI co MAc cHlO , 

Tra gli Aborigeni: Inaco Argipo • - 



SONETTO 

N on la bellezza di leggiadro viso i 
^ Noa Tarte fina di* tessuti ingantiì » 
Ne ua seinpre proato seductor sorriso » - 
O un vivo lampeggiar d'occhi tiranni : • 

NoQ dne kbbri su cui stà Amore àsaiso » 

Nè cercati, sospir cagion di aiFanni 
Hanno il ino Cor Luioi alfin conquiso 
Or che.^ei giunco sali' aprii degli anui* 

Più che beltà, virtù Ti accese il core » 
InQlito pregio di chi solo ò nato 
Della gloria seguace , e dell'onore; 

Ma più degno d'invidia ora è il tuo stato ; 
Pfiicbè Sposa gentil ti po$e Ainore 
Bellà .non sol f ma virtuosa & l^^o #: " 
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D £ L M £ D £ S I M 0 > 



SONETTO 

Candidi gigli , e porporine rose 
Spargete d Ninfe sul pudico letto 
Di due beir Àime illustri e generose; - 
Ch'ardono entrambe d' innocente affetto 

UnilleAmor, e di* sua man ler poso> 

Nei casto seno V aureo strale eletto , 
'É questa sol fra i* opre sue femore ' 
, Tende a un sublime portentoso obbietto 

Ben comprende di Cipro il cieco Nume , 
Che uateérà da si gran Coppia un Figlio ; 
Che d\ oprar cose eccelse avrà costume » 

E tal sarà 9 'chef al* maestMo ciglio. . 
Scorger farà d' alto savere un lume p 
£ sol Prudenza gli darà consiglio • ; 



DELU AB. D. GIUSEPPE NUVOi-ETTI 

MODANESB. 

Tra gli Aborigeni : Nicomaco Stagirita 
« CANZONE 

• • • Ctrmma tofunmt 

Uor. Od.Tiii* iib.IT* 

Qual di temprate corde - 

Ricercato tremor mi desta al canto % 
Cìnti il crin d- amaranto 
jOdo mille Poeti- 
Scior la voce concorde 
Emali del Cantor 9 onde far lieti 
1 nemei giochi , e del gran Padre Lino^. 
Non è gaesti Aventino? 
Quegli it Tebro non è » che fuor dell' onda 
Suir estatica sponda . 
Pasce del suon la st^a vecciilezza verde» 
Che per volger d'età vigor non perdej 
Dunque animoso ancii' io 

Tento r onor dei nuziali veni é 

Or guanti a Piodo avversi • >^ 

Nutre «spiniti ignoti - - « . 

Ignoranza > ed obblio , 

Stieno ai pieghe^o^MiAÌ aiteh' essi immoti 
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Benché l colori , óodcr aU* eti véncani 

Dipinge Arte » e Natura 
I pià bei nodi « che tmeiteó compóse 
Loro Euterpe nascose ; 
Tali il suggetto spanderà faville 9 
Che vinte lionarraa le lor pupille. 
Qual sul natio terreno 
Al rosseggiai» dell* Alba ruggiadosa ^ 
Vergognoaetta Rosa 
Prima cura d'Aprile 
Schiude il virginep seno ' 
Tra le Sorelle sue la più gentile: * 

, Goardata è invano da puogenti spine t 

Che le scuotono il crine . . 

I vezzi lusinghier dellranre erranus 

Piegasi « e a.pià fiammanti 

Ostri si accende ♦ e coir-jodor pi& vagò 

DeU^imidcenia io aoat dice , i'^ imago . 
Tale fra Tombra intatta • • ' ' 

Che r Estense Pietà ('^^ «e giornab dloro- ^ 
► Sacra a celibe Coro • ^ ^ - 

L'alta Vergine crebbe i' • * i 

Germe 4* eccelsa 3cbiatt;A 

« ■ 

(0 l^iuaerodtlkOaòUa* ioAdatoiaU&Sir&LPiidiea , 
Lauta di Modcas • : s . . 
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Cara a Minerva » fe al Vàtidaao ; ònd' d>bc 

Luce insperata ^'^ dall' orror ritolta 

V Antichità sepolta ^ 

£ tali alfin si sviluppar ridenti 

L' alme Grazie nascenti » 

Che .tutte in Lei fissar sede » e dimon 

Ad amar nata non amante ancora* 
IVIa non tardò Natura » 

E le s60teo soavemente ii core • 

Udi parlar d' Amore 

L' erbe > i fiori « le piante i 

E in voce alta , e sicura 

L! Augello > e il Rio gridare io sono amante; 

Dunque 9 diceva 9 Amore è d' ogui cosa 

L'anima avventurosa? 

Tutti dunque amerannò ? Io V ore lente 

Trarrò sola , e languente ? 

Son Colomba di cor «mplice » e fido t 

Ma non Colomba di soiingo nido* 
Daiiquei daldi iospiri 

Vinto Amor » che 1' udi # ne accolse i voti^ 

Ko dei protervi Noti 

(0 Ognun tà ii valofe di Ottavio Falconieri fa le i«eda« 
Clir> è I imàanMitl «atlciu . iitiofio a figlio» • U 
«t fiiaao Ttlogio» ' 



Digitized by Google 



XOIII 

Non saran , disse $ gioco * 
I bennati Desiri , 

E tu , Vergin , sarai , e Stige invoco • 
La più beata tra le marzie Spose : 
£ in adamante pose » 
Coli' aureo scral segnando , il giuramento » 
Tre volte a lui contento 
Piegò la testa V immutabil Fato » 
Che il fosco vel dal ciglio avea squarciato. 
Non r amorosa Stella, 

Che il Sol precorre, alle fuggenti larve 
Cosi leggiadra apparve. 
Come in quel fausto istante 
Feo non più vista , e bella 
Mostra di se la Giovinetta amante • 
Arser d* ignota luce i rìcciutelli 
Biondissimi capelli, 

Àrser le gote , e il seno . In aureo ammanto 
Le fa decoro accanto . 
Quella sembrò , che il cor pansé a Peieo^ 
O • la famosa del Pastore ideo • 
JFama ne sparse il grido, 

£ forte risuonò sul Savio amico ; f ; - 
Oiovin di pregi antico 
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A quel suono accese : 
Volò al romuleo lido» 
E al varco impaciente Amor V attese . 
Gii occhi errar neir incooti o > e poi inorilo. 
Ua languido sospirp » 
; Che dal petto gli usci d* accenti in vece 

Di lui decisa $ e f^^^ 

Il trionfo d' Amor superbo , e chiaro 

Air invide Rivali aspro » ed amaro » 

BattendQ amb^ le mani 

Un plauso aitò la Figlia di Quirino • 
Ogni colle vicino 
Il replicò più volte 
Ai colli più lontani > 
Finché sali tr^ le sideree volte 
A Giuliana adorata» e all' accigliato 
Padre » eh' erale ^ lato » 
. Padre che ancora all' ombra sacra 9 e ltl\l9 

CamaldoU ramenta.» 
T'utte si consolar queir auree sedi . 
Più vivi gli astri lor brillato ai piedi . 
Sollevò quindi i lumi 
Dalle cu.re del Mondo oppressi # e gravi 
Quegli che tien ^^.chi^avi „ . ^> 
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.Del Cielo al fianco appese , - 

£ che gli aurei costami , 
. E r arti , e le scienze al Tebro rese • 
« Sul descin del aoo Sangue Ei si compiacque. 

Speme in petto gli nacque 

Nei nipoti veder rinato appresso 

li suo gran Core istesso » 

E,Ia Clenìenza in ben oprar non lassa f ' 

Che sparge fiori ovunque Ei guarda» e passa* 
Quando alle tue catene 

Sorride il suolo , e il Cielo» a che più stai 1 
Bella 9 rifletti ornai 
Che volano i momeitti ; 
Pensa che il caro Bene 
Chiamali ingrati , e troppo al corso lenti . 
Te gioja convivai » te albergo augusto » 
Dove Grandezza, e Gusto 
Gli ultimi sforzi pur untaro » invita • 
Quivi tutto ti addita 
Pace , Fede , e d'onor non dubbj fasti : 
Quivi è io Sposo (uo » e ciò ti basti . 
Ancorché sazie d'or ridan Ic mura 
Entra, o Canzon, sicura» 
Non timida d' orgoglio » e fasto insano • 
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Njfi insulta ^\ minor chi grMde nacque'; 
Ancbs una spica » o ua fiore ai Dei nou^spia- 



£ aggiungerai che Roma uo frutto attende» 
£ che per lui sospende 
Uia cetra maggior tuo Padre al fianco t ' 
Benché nutra sul cria negletti allori 
Ultimo fr^ i Cantor » che Italia onori ^ 



Bicia ad Ambo la mano ; 



(eque» 
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. DELL' ABATE LUIGI RASTELU ' 

. & O M A M O « 

Tra gli Aborìgeni : Mditone SardensC-^ 

. S OM E T T O : 

Infranto Tarco il cieco Nume avea ; 
Vibraodo invan Paoìràte sue quadrella 
Di Costanza nel sen » che a lui rubella 
f tt sempre non so dir se Donna o Dea , 

Ma col disegno che nel qt^or vol^ea 
Ratto levando il voi di stella in stella p 
Ricorse al Trono della Madre bella » 
^ a lei spiegò T ardua sublima ide^ • 

AUor la Diva » a noi non lice Amore 

. $i grandi Alme ferir » disse » e si scinsi' 
pai crinf .il véìo in segno di dolora t 

£ il Figlio ia volto di rossor si tinse 

In udir come , senza il suo favore f 
{pallide sola }- ausao nodo strinse t 



JO, BAPTIST/E FAENZA BARNABITìE 
.Inter Aborigenes ; Siftfphì Athcnìen^b . 

E P X G R A M MA 

jNulla dìe$ Nùlfh illuxit ftarior unquam ; 
Ne€ funiks uUu^ vidit Amor thalamos ^ 

Miramur Sponsos Generis splendore coru^scosp 
integritatc^ modis ^ atqucin amor^fares • 

Vos o felices x stabbili quos mutua junxit 
{ISorsi data perjpaucis, ) foedcre u^ncta J^dcs n 

Dulces vos fructus gustabitis utique in wum ^ 

Aurea j^uos, fopuìis sjiecla dedere^ suis , • • 

Nìlmrwnitium$n jam Vos nof^strìnxìrAMAHrEA 

Fictitium ; ingenuuni Numen ia Qrb^ PiUS ^ 



• 
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DELL' ABATE GIUSEPPE MAaOTTi Z 

£. O M A N O 

tra gli Aborìgeitt : ,£uhi Gamico 

.'.TONETTO. • . 

oa già la face del bendato Dio 
D*ardor profano le vostre Alme cinse, 
Nè di belude lo splendojl natio 
Eccelsi Sposi , i vostri Cuori avvinse. 

D' un Talamo tranquillo al bel desio 

L'onor degli Avi, e l'onestà vi spinse^ 
Ma chi poscia T illustre opra compio. 
Chi r aureo podo santamente strinse 9 

Solo a quel Grande ne dobbiam l' onore. 
Che , magnanimo , e provvido , si rese 
Degno del Trono, e delDivin favore.^ 

Siate felici , e diavi il Ciel cortese ' 
Figli che le Virtù del vostro Core , 
E deir incuto ZIO seguan le imprese • 
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DEL CONT.IPPOUTO GAMBA GHISELU 

SI & A V Bum A. 

Tra gli Aborìgeni :• Volufio Me\iano 

ANACREONTICA, 

Sul destriero de' gran Vati 
,Io lanciai il piè leggiero ; 
E sferzando i vanni aurati 
Spinsi al lebro il volo altero , 
Ove Amore a Garzon prode 
Sposa uni di eterna lode • 

Qaesta nuova eccelsa Sposa 
Cara agli Uomini , e agli Dei > 
Questa Nuora luimnosa 
Colma in cuor di pregi bei» 
Deir Id^Ua in $a le $trade 
Non ha eguale in sua beltade « 

Per Beltade io non intendo 
Certi tratti lusinghieri 
Ce(ti veui, che ferendo 
Yan gli affetti , ed i pensieri » 
Certi doni 9 in cui han parte 
La Natura iniieme^ e T Arte» 
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Una Chioma ornerà » ò biònda • 
Che , 1* Aprii degli anni infiora 

Una bocca rubiconda,. 

CI)e'4al Mipio si, colora » ; 
Due pupille belle belle , • :[ \ 
Che .si^inliUan cùwae Sielld ? 

Ab! non scox» che un bei» ebefogge^ 
Coipe lugge in aria il lampo » • 
Sono, ^ un bf;l>^cjie T età strugge t • 
E qual iior , che in Prato , o, in Campo 

. Sul fiorire pi£i>f*|i?e • : > . 
Tronca Falce mieùuicii ; j . 

La beltà , «he '1 cupr^ rapiict - '^ 
In escaticp stupore ; * 
K quel bel , che a virtù unisce > 
Onestà» Fede », e Valore f * ti 
E' quel bel, cui fan corone/' . i 
Pietà , Zelo » e Religione ^ : 

Questo bello di virtude ( ; * 
Cresce luce agli occhi onesti t 
Questo bel su labri incbìud^- ! 
Tutti' i veizi più modesti» t 
E co' rai » che intorno spande ^. j 
Forma «il. cria, di onpr GUfl^ft^^j 



T 

4. 
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Senza un bello vivace ' 

^ No» ^ifpleode -II» vaga cigtio , 

Uq gentil Volto dispiace , 
Se RagioB noil ha in consigUo-f ^ 
Ed il Cria scema dì prezzo » ^ 
Se nor> ha da gloria il yfttì^.' " - 

qdftUto bdlè sparse intorno ^ ' • ' 
Van4'Amor pel molle Regno , 
N6 non hstfi Voktf- sì adofób, 
c : il gteHd'c Almà^ e Cuor si degno ; 
Com' è TAlm», U Cuore , e l'-Vclto 
Di chi ha il bel di virtd accolto^ 

Sposa egregia a Te convieni ' ' 
Questo bel di viìtù pura » 
Che tutt' bai le Grazie amene 
Per gran dond «'dì Natura ; 
Ma difese » ma guardate 
Dalla candida Oiiestat« é 

Le chiar' Ombre degli £roi i ^ 
Il CUI Sangue in Te discese 
Rivibiftr ne* vanti tuoi 
Lo splendor dell' alte imprese , 
Dìk:uI suoni Ancona il grido 
Sovra^ il Tosco 9 e >Roman Udo» 
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Oh felice il Genio ìll«isue # / t ".t 
Che col cuor Jg IVIwo amanti» . . 

Unir de^.cfta: Nodo, industri . * [ 

A ^^oa S{H>|tr.:sl, Ì>riMwrt« !, r , 

Prole splendida > e felice ? • : 
Io già veggorrioh Mi^i fomiti I . A 
Rifiorir;l'^ti primiere» : . 
Veggo ^tte iiiviW* <>«iiti 
Frà le J/ìgte.* i^.U/B^ndiMe»- 
Per famose impresa chiar?'^^ - ' 
SfolgoiAT iniTnoi» etili Mtrftt: ' 

Veggo gli Ostri « ed i Triregni 

• Balenar sù -tedi * Jiostri * • ' ' . 
Veggo Eroi fra gli alti impegni 
Di fondar Eremi » e Chiostri ; 

Ed Atleti in ogni parte 

Coglier Lauri a Febo ^ e a Marte « 

(i) Sottotfoppò noti gli Eroi deli* una» t dell* altri illil«. 
Ara f loiiglift i di Cui qa\ a MgiMia « Il Sergio » S. Ro« 
tnoaldo > il B. diètro degli Onefti di Kevetiat > li B.Gtaliitte» o 

il B. Aleisto Falconieri* e l*EmQ di quefto Cognome noti hanno 
bifognod^ nlteriofé dichiarazione « A qaefte dae Famiglie ren- 
de ttttt stiovt glorie pià IttoUiiolk U Sottmo Ponteace PIO VL 
IfliceineatefegAa&t»* 
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Ma chi può neir alma luce, 
Che Voi or li diffoùdei 
E che ancor brilla e tralace < ^ 
Neir età che a nói e* tscondet • 
Fissar T occhio » « i.Faù oscarir. ' 
Ravvisar de' di futuri ? 

A si chiamo immenso lume i 
Sul Destriero de' gran Vati • - • 
Io ripiegò al Patria binine v 
£ sferzando ì vanni aurati > • - * 
Suonar fo di lieti Evviva 
co Del bel Viti ancor la lUva. > 

• • * • • • - 

(i) Viti è il Fiume di JUTenna nomato aaticameiiU Bedefi j 
oBidcAt&é 

* 

« * ■ . 
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DEL P. LET. PROSPERO AGOST.SCflLZO 

. R M A H a • 

Tra gli Aborìgerd : EpitUto Atme$e . 

, 5 0 N E T T O 

Coppia immortal » che il faretrato Amore \ 

< Con aurei lacci saldamente unio » 

Meco vi piaccia ( io %on la Fama ed Itf 
• 'Avrii ^*e8serYÌ scorta oggi T onore) 

Meco vi piaccia infra le dotte Suore ' \ 

Venir per poco in Findo<» ove quel^Diò 
« Vostre Nozze festeggia , e applaude a PIO 
Che al bel nòdo geiittt cresce splendprè^ 

Di lauri e mirti non caduco serto ' «1 
e Colà s'intreccia per fregiarvi il crine ^- 
£ per &r plà^^palese il Vostro merto« . > 

Colà le Tosche Cetre e le Latine ' ' I 
Per^oi suonano a gara: e il Tempo incerto 
Ai vostri .Notai non. sa dar confine • - • 
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C .UXLL! A B ATE M AU.XV. l 
.-TnfU Mùngimi Pietro CiàmU^H 



Con niano ioduatre il GiardioieceiDoesU » 
Qgól alimanlb a dar Jor vita appmu ; 
£ $udor4parge> e cure intotAO ji qwìk • 

Al Pianeta maggiore infra le stelle ■ r • . I 
iodi r«apooe^ ouàt co - ni ^^e inveiti^ 
C E:» il gel fugando > e 'i soffio d'aura infescii» 
Dì {tomi/ t.fior. k iiccia fitte. ^ lieltej 

Sposi» Voi aÌ£te in aacro nodo.uoiti . I 
V'aito piante » au cui quel Sol risplendtf » 
Che .1 MoadQ iUtiatra cù\ìm' M^gi jopU 

D'esso al fulgor > e degli eiempU. aviti ' '3 
1^1 jBt,i>ilia dft'VoL di Virtù iìori sttendè » i 
£ ii.dQÌe6wfrttao..cU.iioireUì£coi«. :» 



SONETTO 
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01.F.RANCE&GO M A RTlIUlI 

.•1 K O M A N O . ^ 

Tra gli Aborigeni i Ptteaune P»fiaguiio . 

S 0 T O 

Qiuo^(o rara concordia!) a un saggio Amore 
S* unisce alt* fortiina , e. nobil saag^r, 
£ di giovin beltà le^iadra fiore » . 
Non mai d' Imene rantea ftcc langue ; 

fih di due Sposi a tormeatare it cpre 
Giunge di gelosia 1* orribil angue , 
Che incontro a Fedèltà perde il vigore ; 
Anzi alfin cade un si rio Mostro esangue . 

Ecco per<;hè quel beil Vor Ti fo «bto» 
Luigi ecoum > non verrà sud meno » 
E sempre ^vr ai, tranquilla pace a lato . 

Resta sòl che ali* ti»a Costaioa ìKseno 

Giuno fecondi con propizio Fatò ^ 

£ Italia t e il Inondo « e Te coiasQU àppieao. 
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CVIII 

•EJVIMANUELIS LA&&ALA1 

B O N 0 N 1 E .J^ ^ I S 

Ifftfr Aborìgenes : Lysidis Twcntàtà 1 

^ ODE' 1 

, Musa , ]DÌ2;o.t , tu Supmm viros 
Hatos Deorum sanguine ad arduas 
AttoUis auras : te aiagistra> 
"jBtbét'aper liquidum nepotes 
Patris Gradivi belligeros canens 
Doófus Venusi Cygnus ^ inospitos 
Procul Gcionos , Caucasique 
Dura dedit rcsonarc saxa 
Laudes Latini nominis : aureum 
Miàns eburno perfine barbiton , ' 
Majora sumam » tu conerai 
Si faveas leviore pleffro ^ 
lux alma fulget nunc pede libero f 
JUetos venusta Naiades choros » 
Zonisque Grati<je solutis », 

* Ad numerum Tiberina prmtet 
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, Fluentd miseent : hìs Tiberh pàur » 

Pnecinéfus udis cornua frondìbus t * 
Veldycit agmen ; uri secundo 
Murmurc dum refiuit volutus » 

Assurgit imo plurìmus alveo i - • ^ 
Raucag reflexa tweis imagme f . ^ 
Vastus faventum plausus akne • 
Ingeminat per aperta rip<e • 

Me^^^i recedens Mmilia Sapìs » 
Fugaci aquarum labitur impetu : 

Etpatrìum invidens Onestum, - 
Z3iai domina sibiferre cwem 

Ccesena Ronue f non suic tristiòus 
Efiptum quereUs . Falconieria 
Gen tcs On£stam Braschiamque 
Addìt Hymen » tremulasquc Uedas 
Quatìt Deorum numinc desterò • 
Utbem revisas tu , Venus o ; tibi 
Et dulcìs hìac Cupidg « Itetus 
hdejoctts wpBteni t Ombsto 
Ducas suavem Falconieriam » 
Comasque mijrtì frondìbus impedii 
Incedat intcr illa prìnceps 
Romuleam juuenuffi CQronam « 
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Vqs ^ o Ofiirìtcs > plaudkc : vossecro » 

Vates latini i plaudite camiìac : 
MtUrum t puelhmmque ad nlid. 
« Se frctnuus Jtrat aHra C0bR ^ 

Urbs magna , major cum d^(i4S fldditum 
fiibi rependat » géu^ inciUà 
Superba laude i aecprioram 
Ceeta canet Latium vetusta . 

plus supremi dgs^t imperì 
Ab arce gentis crescere ^raschi a 
ì^pmen » quod augeri negabant 
Fata ; Patri siaùles Nepotee 

AdauSum honoren^ restituent i nome 
tiìnc orda rerum naecitur . hiaù memor 
yirtutis eMurget patema 

Progenies veaiens in éeuum * 
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DELU ABATE ANTONIO MAGNANI 

DI BOLOGNA. 

Tra gli Aborigeni ; Dcifobo Teucro ^ 

♦ 

so N B y T a 

Coronato di mura altero monte, 
Che del tempo nòq teme oltraggio , o guerra j 
Mare , che accolto entro munita terra 
Toglie jjtJittco iioccbier de TAu^ro a l'onte i 

Argini immensi , e bea costrutto ponte t 
Onde a Cerer nemico più non erra « 
Astùra 9 ed Amaaeno. , e T onde serra , ^ 

Finché scendano al m^r doqili^ e, pronte ; 

• 

Palude al remo addatta , ed infeconda 9^ 
Che il grave aratro sente , ed il vicino 
lÀtiQ qutre del grano ^ oad'oggi abbonda ; 

Opre Regali di poter Latino 

Di dui la Storia tna Gran PIO feconda 
D'oftcrr ^egnu a'I^EPOti ampio ifammincf. 

(1) Subjaco . (2) Porta i'i Civita vecchia • 
(j) Fiumi che fta^piitTana HaiU Palude Pootiot • 
(4) U, Falade ftefl^i afciutu ^ coitivm • 
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, DELMEDESI M O . • 



SONETTO. 

Se l' alme grazie 9 e If maniere accorte 

Mal colorir si ponno , e la serena 
Luce amorosa , onde Costanza ajfrew 
Ua cor geatil eoo dolci auree ritorte ; 

Se del Giovine Sposo è van la forte 
Alma ritrar , che il Tebro orna , e serena; 
0 la Madre adombrar di gloria piena p 
A cai merti diè il Nume ugaal la sorte i 

Piavano fora d' immortai Tiara 

Finger cinto il gran PIO , ridirne i roti » 
Cbe $teso Ei mette supplicando a V ara ; 

Voti che al Ciel benefico già noti 
Vagtion di Stirpe si famosa e chiara 
Lai stei^so a ravvivar i^e' suoi Nspotì* 
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CXXII 

. DEL MEDESIMO 

SONETTO 

L'aripi 9 Qude meglio il grave error cadrebbe^ 
De r amorosa Madre incontro al petto 
Spinse l'Ateo spergiuro» e con diletto 

Mirò la spada ^ che il suo sangue bebbe « 

Padre , Ta sai , se a Te la piaga increbbe : 

Oh qual r afflitta nel tuo sen ( ricetto 
D* alta vìrtttde » e di pietoso aiFeico ) 
Sc^po trovò 9 che la sua gloria accrebbe 

Però lieto su' Lei lungh'anni impera : 
£ la speme a compirne 9 e il bel desio 
Ritarda il volo a la superna sfer^ : 

O tanta indugia almeo » che del natio 
r - . Ceppo » e del Trono a Tornbra emula Schiera 
Cresca 9 e si formi a la virtù di FIO s 




H 
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ex IV 

DEL CONTE. NICOLA ORAZIANI 

OI MACERATA 

Tra gli Aborìgeni : Sifacc Numidico 

SESTINE 

Signor perdona se d' omaggio in segno 
Il canto io vol^o ove tua Fama il guida » 
Or che nuovo tua Stirpe ha in Te sostegno » 
Or che a dolce tenzone Amor ti sfida . 
'Rozzo 9 è vero » e insoave è Io stil mio , 
Ma t o gran Luxoi t accetta ii buon desio • 

Molti esclamano a torto coDtro Imene » 
CVei sebben sembri placido e festoso » 
Face ha torbida t ed aspre ha le catene 9 

Ed ha il veleno fra le gioje ascoso , 
Talché si pente chi non ha previsto 
Quanto spesso al diletto h il dolor misto « 
A tai voci 9 il confesso , anch'io feci eco 
Che itinga ^lààe con Amor trattai , 
'Qoando Egli ora m*arrise • or guardò biecoi 
E seco 0 vinto o Vincitor pugnai , 
Benché nelle Cittadi , e nelle Kegie 
Scorgessi d'imenèo le imprese egregie 
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Ma poiché verità , prudenza , e fede » • : 
, Eccelse Dive che $ov<Qte invoco 

Volsero amighe a me d'intorno il piede $ 
£ accelera il ^of ijl' Uf> più bi^l foco ; . 
Conosco il primo frror ^ (:onof oc quanto 
Sia del Figlio d* Urania il pregip e; il vanto 

Gridi pur gridi il Volgo » che diletto 
Reca r iqinìago d' un lonUno bene t 
Più che quel ben cHq godesi in effetto,. 
£ dica come al Fo$8e59or diviene 
Men garo si > che talor muove A sdegno » 
£ di quel phe fa in pria non ha più i\ segno 

Soggiunga come , se il piacer f aspetta ^ 

Lieti desir desta la speme in seno , 
Mentre la Fantasia vieppiù s'alletta 
Pa pensi^r vaghi , ond' ^ contenta appieno 
E mentre immerso 1* Uom tutto si sent^ 
Nelle amorose idè$ destate in mente • 

Che se par dolce quei 39n i^he si brama 

Solleticando V agitato Core, 

E ^elU Spegne gì' Inc^inti chiama 
Divien 1o;q $1 grata ^ tutte V ore ; 

Sono al ^erto maggiori 9sm di questi 
J pitceù CI wqpilU 9 Adi ^ P.ae^sti ^ . _ 

H Z 



e X V I 



Allor che Imene t' avrà in nodo unito , 

Prode Signor, con Lei che il sen i* accende» 
Quella Vircude » onde già sei fornito » 
E che dal Tuo voler fida dipende , 
Sarà tua Stella e tuo tranquillo Porto» 

•* (Quando Altri resta più tra i flutti assorto. 

pia che standoli al fianco essa t'* ispiri 
Accortezza » valor » consiglio » ed arte ; 
Essa i gelosi inutili deliri 
Terrà da te lontani : e a parte a parte 
Del tuo Bene sol fia che ti ragioni, 
- Onde solo al tuo Ben » Pjiencb » ti doni « 

£ poiché la Virtà t' invita e chiama 
Giovin pure a calcar le vie d^ onore » 
Non sol degno sarai d' eterha Fama » 
Ma sarai grato oggetto anche d'amore s 
Che se la Sposa tua t'ama cotanto 
Credi » o Siokor » che della gloria è vanto» 

O reciproco aflfetto ! O Amor gentile 

Che nato da Virtù tranquillo dura ! 
Non osi unqoa desio straniero e vile 
Turbar vostra amorosa e dolce cura 2 

E quanto sulla Sposa hai tu valore , 

Tanto ^11' abbia ppnanza ^ul tuo Core < 
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Non vedi come a Te leggiadra viene \\ \\' i 
Con alca fronte che dMmpero è segno f 
£ come fise a Te le luci tiene » 
E C0ÙÌ9 vìnto il naturai òohtegnò . 
Ti svela il fioco suo t t\ oHrJst la mano » 
Mentre al bel Nodo arride il ZIO Sovrano? 

Seguan pur suè'mànierè'ohest'e a scaltre 
A forrfiuerr^^al tuo Cor ,.nè .glf dian tregua; 
Vaga , amabil , gentil , degna è fra T altre 
.Che Tu r ^ppfQ^zi la ^onsoU 9 .e segua ^ 
E che Tu gr^ip air Aipor suo verace 
Goda in riamarla imperturbabil pace ; 

Ma ^la Sposi felici a Voi d^ intorno ^ ' * 

Vengon le Grazie » e i placidi Amoretti 

Già presso all' immof tal Talamo adorno - ' 
Schermano i Giochi , e i Oieneri Diletti 2 
Sfavillan occhj , e mostrano a vicenda j 
Qual viva fiamma i desir vostri accenda «r 

Giorni tranquilli,^ *yventufQsi.^;C^M§ti 
Cortese il Ciel vi doni , Alme ben nate ^ 
Né da torbidi sdegni » ed inquieti V li . . * 
Sien le dolcezze vostre unqua turbate ; ' \ 
Ma la Fecondità ridoai Voi ^ . ^ .;;../ 
Con ricca Prole i chiari Aviti Eroi « 



DELL' ABATE OLIVO ORIOLI 

< - . DI R A V E N N a'^. 

« 

Tra gli Aborìgeni : Lucio J^eUaa\io . 

S 0 N E T X^O 

O Emilia i Emilia^ iiruf bei 'sfch feconde/ * 
Rese l' amico Ciel di si gran Figlio t 
Ond'io n'ho gloria^ e meco Italia e il Monào, 
E n' ha difesa il mistico NavigUò ; 

S'anco per te d'alloro il crin circondo 
E vò sicuro da ogni, reo periglio » 
Novo al materno cor Fato jgjiocondo 
Io pun ti ^erbo per òvna consiglio * 

Unk mia Figlia » e quale o Numi i avrai 
Sposa a Luigi : e all'Ostro $ e al Vaticano 
Astri più beili rinnovar vedrai • • 

Disse il Tcbro ^ e nelilacque indi si ascose » 
Menire il temuto ancor Genio Romano 
Viva V Eccelao nodo alto f i^Me « 
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pRANasci cancellerI 

a O M ìK il t 

Inter Aòorigcacs : Cleotddis Athcnìmàs % 

£ PI G R A M M A 

Seu Te contemplor $ taletn » Lodoice » Puellum 
In thalamum nims éum trakìs nlìtibut » - 

Seu Te^dum tanto Juvenif Co wtaksia i nutóil 
Magnaqùe fers tecum gaudia Romulidis » 

Ac demuai ex cd$o fCyspiciis^nuUifue probanteni 

Tarn bene j unita PlVMfadera consocio ; 

Tolle caput , clamare libet , Mavortia Roma ; 
Jant nilìil efi f prifca ut tempora difcupìas 4: 

Altera nascftur gmerosd 4 stirpe Qfifrkti^ 
Progenie^ ^ prìscos quae tìbi reddat A\(os^ 

Aiiguror : haud meliora quidtm tìbi fata CamìlUSf 
Haud alio dederunt semine S^piadasi • . 

Sic nobis servate PIVM $ bpna Numìna ! sì^ tu § 

0 Hna\/akMfavens t pubtìea ihm jum \ ^ 
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DI DOMENICO MENN1N.I 

it a M A M a 

Tra gli Aborigem i Ermippo Elsanìco • 

/ S 0 H E.T T O ' A 

Jncliti Sposi il bei che in volto avete » 
£ che del Ciel fu dopo e di Natura » 
. Merca gran lode » è ver : ma Voi sapete 
Che per lunga stagion beltà non dura. 

Quindi ben a ragion serbar solete 
Di virtude e dVonor gelosa cura: 
Che sol per questa saran tolti a Lete 
1 vostri nomi neir e(à futura • 

Ecco' il pregio che a noi lodar conviene » 
Ecco il vanto che pià.risplende in Voi # 
, E luminosa fa Topra d'Imene • 

Italia e il Mondo ne vedrà ben poi 

Per maggior lustro delle Lazie arene 
Chiara rigermogliar Prole d*Eroi« ^ 
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DI GIAMBATTISTA DALL' OUO 

.DI Jt G O Z O 

Tra gli Aborigeni : Ipparìno Siracusano 

P i4 -4 6 ola' 

A celib' oIitH) affida 
Prode Cultor felice 
Tenera Vite , e dice^ 
Falle fecondo il sen. 

Stende questa languente 
Le maritali braccia» 
£ il giovin tronco allaccia 

Fido sostegno appien . 

Placido sale e scende 

11 sugo nutritore ^ 

E in breve tempo fuorc 

Verde letizia appar* 

Da tal union costante 
L*anno novello vede 
I grappoli in mercede 
Soavi rosseggiar. 



cnxtt 



L' olmo tu se* , Luigi » 
CoftJùxtk » tB la vico» 

Carco di glorie avite . . 
E PIO quel buon Cultor 

Grappoli Roma attende 
D* aureo liquor spumosi ; 
Vostra sii V opra » o SpMit 
£ Vostro sia V onor • 



DI UQHSlG. GIACOMA KL02 



. ^ 0 N M^TO 

m 

Nata già in Cielo è la. felice Aurora 
Per Vói saera ad iinttì» » o iliuscri Sfou » 
Di cui pià bella altra non sórse ancora 
II sol destando dagli Eoi riposi { 

Al grahdfe Innesto , che T AutoiAi onora» 

Già plaude il Tebro dai recessi ^Igóai » 
E i non iomaoi > Al sqo^ pensier colorar 
Figli per senno > e per valor famosi ; 

Il Ciel , ché ! Tati ♦ 6 lè viceod^ iàtèsio i 
L*insolubiÌ formò nodo divino,^ 
E PIO ministro al gran Connubio «tesso j 

V* arrise il-tiiotiAil ^CmììO' Latino ^ - ^ 

E di sua mano Eternità l'impresse 

Tra i pitf bei «isti ^1 lUHiaatt^M^tfiéN 



DB AOiB^N^URO . 



Tta gli AbùrìgMÌ ^ St^rvio Sulfiìiio , 
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DELL* AB. BARTOLOMEO BQCgAgCiO 

.91 GRE M.A> : 

Tra gli^origeni i Lelio Tolomejo , 

SONETTO 

Prendi > Euterpe, il pennel ; della grand'opra 
J^Ion tardo* ainmira.^or ti segga a fian^ot 
Al. dis^^a<> r ardir non veng^ mapco , 
£ impa8|ot .iioii m0Ki^ ài lime lùdopra : 

Plagi marmoreo Altare » e, v'ergi sopra 
Avvolta in casto vtl sceUat^ e biat^ro 
L'amiqa.Fedelude » e col^piè. franco 
Finto caduco AnH>j premer si scopra ; 

D'incliti Sposi i cor niri sereyiai, ^ 
Cui 9 lieti offrendo.airalma Diva innante» 
Anopdiiiijran Pasvqr d' aurea catena ; 

Della Città di Fè maestra e guida; ^ 
Fingivi il Genio altier , che non distante 
A gcjceoni il , aot)il atto « c rida » 
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DEL M £0 ESIM Ó 



SONETTO 

Jn ftion di voce onde alle genti impera ; 
Tra lo splendor de ie gemmate spoglie % 
Placida in fronte , e nobilmente altera 
Roma il parlare a Voi , Sposa discioglie : 

Scendi al soffiar di pafia aur^ leggera. 
Vergi n Sovrana » alle nuziali sogltf ; 
Move sulll^le ornai l'Alba foriera*, 
QW ordin novei di tempi in seno aiccogli^ ; 

No i Scipj t i Fabj f i Cesari » gli Augusti 
Volgi in pensier , che nata a miglior tempi,' 
Madre d'£roi migUpr acelta tu fasti ; 

In Lui > che in Vatican regna in^mprtal^ 
Fisa le luci » e i sagri Augur) ad^mpi 
<^on un sol partp al soinmo P^uaiic:^ eguale « 
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DI- RP ìM ArjEl- LI 

ROMANO 

Tra gli Aborìgeni : Olimpio Misio 

OTTAVE \ 

£ quali oggi poss' io fratto « » eierc^det 

O Calliope f sperar cjai doni tuoi 2 
Oggi , che la bramata Alba si vede 
Più rideote apparir su i lidi £oi> . 
L* Alba eh* è scelta a coronar la fede 
De' Falconieri 9 e degli Onesti Eroi » 
L' Alba f che in fronte sua scritti del Cielo 
Porta i decreti » e della Terra il Z^elo . 

Ttt m' insegnasti , è ver , come si faccia 
£pica Tromba risaonar con arce» 

O se Garzon dalle materne braccia 
Vada gr inviti a seguitar di Marte , 
O se d' ignote regioni in tracci^ 
Sciolga r ardito Ligure le sarte , 
O se mofiri Catoo con braccio forte 9 
' Che V Eròe cerca 0 libertade , 0 morte* 



V 
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Eròi son quefti ancor ; V alma coftame » 

Il figlio di ragion candido affetto » - 

Non ia volgare passion d' Amante 

L' illuQre Nodo in quello giorno han stretto» 

Pur son servi d'Amor , nè d' adamante 

Cingono già 9 ma di dokexxa il petto » 

Nè del pronto a ferir bellico peso 

Armano il braccio alle conquiste inteso . 

Queir istessa virtù , che in lor si chiude , 
Fia che in grembo al piacer or abbandoni 9 
Offron serti le Grazie alla Virtude « 
Ed Ella accetta delle Grazie i doni , 
E perchè son d' ogni fierezza ignudo 
Ama anch' Essa le tenere canzoni, 
E par 9 che sprezzi il snòo t che fu si grato 
Ad Ornerò 9 a Virgilio , al mio Torquato , 

Chi dir potrebbe , io quante guise » e quante 

Del Tebro i Cigni a sorbir vanno a gara 
La dolce d' Ippocrene onda ispirante 
Sagro Furor , che l'estro uman rischiara ; 
Chi prende Anacreontico sembiante • 
Chi Pindariche Vesti a se prepara» 
E chi per celebrar sì bella Aurora 

Rapisce il manto al suo Frugoni ancora • 
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V* è chi rìpieii di lusinghiera imago 

Scorrevi Gaido col pensier la sponda» 

E fa raccolta ogni fior più vago , 

Che il seno in parte ai riguardanti asconda ; 

E come fosse dell' Allor non pago , 

Le poetiche sue thiome circonda t 

Acciò possa cantar fiamme amorose » 

Di Gigli 9 e Mirti ^ e d' Amaranti » e Rose* 

V è chi tenta accordar plettro straniero 
Di lasciva Armonia pregno e d' Amore ; 
Chi le vaghe colombe al Carro altero 
Accoppia della Dea , che infiamma il core ; 
Chi i' astro invita della Dea foriero 
Delle diurne , e delle tacit' ore ; 
Chi si sdegna coli' £stro , e chi giulivo 
D' Imene applaude al sospirato arrivo • 

. Altri audace penetra infin laddove 

Regna il Destin fra densa nebbia avvolto» 
E quui i dritti ritogliendo a Giove » 
Squarcia la nebbia » e gli discopre il volto p 
E delle cose sconosciute , e nuove » 
Narra 1* ordine » e il giro ivi raccolto » 
Quindi gli Augurj avventurosi » e lieti 
•Vofamo per le bocche de' Poeti • 
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Altri promette di felici eventi 

Un lungo corso alia vii turba ignoti i 

E dispiega profetici concenti 

Sulle glorie de' Figli , e de' Nepoti » 

♦ Stanno i men doui ad ascoltare intenti » 
Colte orecckia scoperte; e gli ocelli iaHnokì> 
E intanto a prò dello svelato arcano 

» * Balena il Ciel dalla sinistra mano « 

Lungo ridir sarebbe ad una ad una • * 

Ogni offerta » ogni voto » ogni preghiera; 
Chi le fasce prepara , e chi la cuna , 
( Veste 9 e riposo della prole altera ) 
Chi ad essa intorno anticipata aduna 
Di molli endecasillabi una schiera, ' 
Per coi placido «onno altìn «'annida 
Sulle palpebre del Bambin , che grida . 

Meco fuggi » o Calliope ; Amor non vuole 
11 troppo imaginoso Estro , che freme» 
E gl i, scherzi perturba e le carole » ' 
Cbc fan le Grazie , e gli Amorini insieme % 
Lasciam libero il corso alle parole 
Di chi le strade d'Amatunta or preme » 
C he 4Ì soverchio fragòr d'Epica ottava 

* CV. ioni sagri a Cupidoi urta, ed aggrava; 

1 
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Già dalla calda fantasìa portato 
Mi trpvo a jpiè del Trono , ove il gran PIO 
Per render sempre ii Popol tao beato 
Leggeri savj decreti in fronte a Pio , 
Graticole ei volve,e a gt^ndUmpreseèaato» 
Qui s' appressi la trocaba al labro mio ; 
Ei non sdegna le Muse , c reo non crede 
Canto s i;he i laHrì gli presenti al piede • 

Si f eh' è Desso il mio Prence ; io lo ravviso 
Non tanto al Sagra Pastorale arnese » 
Non al soglio di Pietro > ov^Egli è assiso 
Non alla chiavi » che dal Cielo ha prese » 

Quaatp air union » chQ gU risplendc in viso, 

D* un aria maeatevole « e cortese » * 

Aria a che in petto di chiunq[ue il mira » 
Do\cmA uiuetne « t riverenza ispira « 

Ecco il Monarca del Romano Impero ji 
EccoiI gran ZÌQ % che agli alti Sposi addita 
Per qu^i strade si giuA&^ air anor y£r.o , 
Che serba 1* nomo eternamente in vita ; 
Ei » che ha calcata V iounortal sentiero » 
Per.l^ iste§se orme i suoi Nepoti invita» 
Ei che non dee della Vìrtude il frutto » 
Che a se medesma»^ e al Creator del Tutto; 
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I felici preludj , onde s^* onori ^ • '- 1 
Tal di festivo in mlle nostre arene , 
Io non vado a cercarct infra gii orrori ' ! 
Del d^stin caro alle Febee Sirene : 1 
Li leggo in. Lui » eh' è di si dolci amori 
L' auspice amico , se per esso avviene^ I 
Che r albore gentile degli Oresti 
A quel de' Fm«cow££U oggi 3! innesti • 

Ad onta ancor dell' amoroso dardo 9 ! 

Che r anima gentil gli ha punta » ^ doma 
P^oaa Luiai 9 e alternameote ii guaréo 
Or volge airAvo > or lo converte a Roma ; 
Rimira Lui , che d'un amsor gagliardo 
Fervje per essa # e tigUa sua la noma > 
E che conserva nella mente scritti 
Di Padre pià^ che di Sovrano i dritti ; 

E vede lei , che tien le luci immote \ 
Sul Pastor» sulle chiavi » e sul triregoo» 
E di pianta talor bagna le gote 
Di ^atcr>cor » di teneifetza in ségno ; > 
Ne mai cessa inviar supplici note 
^ chi sugli astri » e eolie sfere à regno t ' 
Acciò di tanti benehcj ani 
Conservi ad essa la sorgente in lui . 

12 
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Di giusta i e bella ambizion poi carca 
Sovente addita ai popoli stranieri 

Nelle grandezze sue , del suo Monarca 
I pietosi non men » eh', alti pensieri ; 
Stupido il Peregria le ciglia inarca ; 
E nel mirare i monumenti: alteri 
Pià non invidia al Popolo Romano ' 
La memoria di Tito , e di Trajano . 

Mostra fra l'altre Moli auguste » e conte» 
Quella , che cresce di gentil stroctnra p 
Dove il Tempio di Pietro erge la fronte i 
Tempio , che a PIO ft^licità procura ; 
E quindi accenna il Passaggier^ che al Ponte 
Senza tema s' appressa » e senza cura » 
Ch' altri gli chieda con ingiuste brame 
li rea tributo alla catena infame • 

Scossa quindi gli addita in parte almeno 

La pertinace ambizion delf Acque ; 
Molti air opra pensaro » a PIO* nel seno ^ 
Invan però la grand' Idea non oacqua ; 
Vinti i dub) già son , ride il Terreno , 
Che inerte un di sotto V umor si giacque ^ 
E al Cultor , che lo calca a piede asciutto w 
Deir avaro sndor prepara il frutto « • 
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IMsL dove io scorro ? ìnvan l' ingegno ardito. 
Fa colla sua sterilkà'còhrr asto ; 
£ chi poMT^bbe mai giungere al lìto . ^ 
In mezzo all' acque d' Ocean si vasto? 
Pur non accresce il chiaro merto avito 
A te > Luigi , a te ,v Costanza il fasto 
Che in vece di bramar gli omaggi altrui 
L' opre correte ad emular di Lui * 

Ecco i veri prelud) ; il V^te, insalo , 
. Per jli C2unpi deli' aria erra , e vaneggia;^ ^ 
E col pensier va ricercando invano 
Non di virtù » ma dei destin la reggia»- ' 
Essa intanto senz' ombra , e seiiza arcancy 
* Piena di luce » e maestà passeggia » ' 
; Ed essa appunto , e non la Sorte oscura^ 

Prome^e. ja Voi felicità sicura . 




» 



DELL' AB. FILIPPO AUJIEUO VISC0^3TI 

Tra gli Aborigeni : Palladla Sorano . 



SONETTO *r ' 

S* . é * " ' 

e nobil ^erme m sacro nodo i stretto > 

Sempre vedremo erger gli antichi Fiumi 

L'umidd fianco dalì* algoso Ietto, 

^ abbandonare il sommo Olimpo i Nomi ? 

^ . . . . ' . . * 

Cosi , Coppia gentU, con stile eletto 
^antar^n Vosire glorie » e i bei costumi , 
Mentrf io | cui detta li teosi umii rispetto 
Hon che il dono a volo ardito impiumi; 

E solo il Cielo invocherò» che d'alme 
Felicità vi colmi , e sempre giusta 
Sia ristabil fortuna alle Vostre Ahne: 

Che la Prole impetrar di virtù onusta 
Inutìl fia • Non germogliar le palme , 
Che frutti degni delia pianta augusta ; 
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: DI GIROLAMO DESIDERI 

Tra gli Aùorigcifìl : Eraclìde Lembo • 

■ . .-p 

S Q N UXT O 

Sotto gli atsspic) delle auguste clikvi » 
Che in foaAO soa dell'adorato PIQ^ 

I nodi si raffermano soavi • »• > , 
Ood'oggi » Sposi eccelsi amor;, nolo r- 

L' ombre non chiamo dei magnanim' Avi t 
Se. r aspetto ò del Vostro iaclpta 2aO,; 
Che all'ardue cure» alle virtù più gravi 

II solo accoppia di giòvar desia % ... 

DeKaoUecita vieni $ alma Costanza t 

Al tuo Luigi » a Roma> ad iafimta 
Schiera di Saggi è dura ogni tatdaaifit 

E mille ad^kttMM Cm) diletti ' 

Chieggon per altri Eroi novella vita^ • 

E s'adirla con Te» che non t'affretti.- 



DELL'ABATE ALESSANDRO IVISCONTI 



Tra gli Aborìgeni : Alcìddmanté.ltOttl!no ; 



Le /o^ie àaargeatasti preziose^ 
Vieni 9 e il Latino suol saratti fido » 
Siei:oise, Ticsnpe atie purpurea rqie* . 

Se, in ferule terreno , o nell' infido 
Sodò le {>iaDte tue sempre odorose i 
Se indarno al tuo candore il fior s'oppose 
Ancor non tintq dàlia Dea di Gnido : 

Che il veaticel » che te move pian piano i 
Faccia a tutti sentir la tua fragranza > 
Soave <;iira di Favonio » e Giano . 

Te qui ritenga la bella Costanza," 
Per ornar de' tuoi gigli il suo! Romano • 
Spn nato hor deiritala Speranu. . 



R O M.A H O 




SONETTO 



£ccelso' fiore » che del Savio al lido 
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DELL' ABATE GAETANO GQLX. 



Tra gli Aborìgeni : Apollo Ddficg • 



Le Nozze a te s' inchinano , 
O Sacro » e affine agli Angeli 
Celibato « difficile 

E cara al Ciel virtù. ' \ 

. • . * . - ^ 
Sebben 4i te più veterì.^. 

Le nozze riconoscono . 

Che sai di raggi spargere . j 

Bellezza» e gioventù. / 

Errò r altero Vate» 

Che in riva al suo Tamigi 
Contro di te véstìgj 
Lasciò d' un rio livor : 

Piangon talor le Muse . 
Che delle luci spelte 
Più cieca avea la raente 

j 

L'altissimo Cantor. 



'Vate Santo > e fatidico , . ' ' 
Vate di bai" pìà oobilt 
Di Patmos ira le latebre.. 
' udì vaticinar : • ^ 

Soli il novello Cantico 
Temprato iiuree Celere 
Soli potranno ì Celibi 
All' Agnello cantar • 

Pera il mendace Stuolo 
Vantator di Sofia , 
Che chiama te follia» 
£ danno , e vii pensier * 

Odia le Nozze ancora 
Il libertin nemico 
Solo in suo cuore amico 
Del vagante piacer • 

Fugga d' Europa » ed abiti 

L'Oriente poligamo, 
Avvolto in bende barbare 
Questo latrante stuol • 

La scuola delle tenebre 
Nelle valli del Caucaso ; 
O in grembo al Golfo Persico 
Fermi l' iofiiwto voi • 
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Tu dal divin MaeBcro 
li tu6 'sflendière ai tratto 
Quaùdo all'amaa riscatto 
Nella Terra abitò . 

Eppure a noi non meno 
Rivolse il sao pensiero,'* 

E un sovruitian mistero 
Nelle Nozze adombri • 

Vedi come rifolgora 
Oggi un illusLre Talamo 
Della luce purpurea t 
Che dona largo il Ciel : 

Superni influssi scendono 
Dalla Sede ìnfalUbile , 
Fido di Lei ricovero > 
Ch' à ìnanzi agli occbj il vel 

Oggi tu ancor dovrai 

I Nuziali nodi 

Delle tue rare lodi 

Benevolo abbellir • 
Oggi non sieno avari 

I casti applausi tuoi ; 

Sai ben cbe^ senza noi 

Andresti tu a perir • 



La Fede ancor rammemof:! 

Che al Galileo connubio , 
Diè del primier miracola 
li gran Messia 1* onor • 

Questo cbe ia riva ai Tev«ce 

Le nostre Muse cantano 9 
Benedice propizio 
Del Nume il SucceiTor 
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DELL' AB. ALESSANDRO DE SÀNCTIS 

DI K IO FRED DO 

Tra gli Aborìgeid : Lachete Idn<&<f • * 



SONETTO 

Con più felice , e fortunata vena . 
Altri iodin di PIO V opre famose ; 
Ch'io non ho tanto ingegno » e tanta lesa 
Imprese a dir si grandi , e gloriose 

Ma nè Scrittor , nè Marmo i Tempi affrena 

Empj dal roder le più degne cose : 
Meglio le serba l' immortai Cesena 
Nelle imagin viventi» e generose* 

Piante gentili, ch'Ei sul Tebro innesca. 
Al cui favor veglian d' ogni astro i moti 
E a cui non nuoce il turbo » e la tempesta ; 

Voi del suo Nome ai èacoli remoti * 

Gli alti Fasti pprtate , e Voi le gesta 
Conservate nel Mondo % o Gran Nipoti. 

* AUttiione ali' Imprefa dell'Arma Pontificia • 
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DELL^AB. D. TOMMASO MARIANI 
Tn gli Aborìgem : . Aretino Cpìintìo V 

SONETTO, 

JDel Nodo avventuroso ai Ciel giungéi 
Messaggiera la Fama , e già d' intorno , • 
Costane eceeUa » il Nome tuo rendea 
Di nuova luce ^ e nuovi freg; adorno « 

ebbero allor Minerva e Citerea 

( Tante fur le tue lodi ) invidia e scorno p 
E Tuna e Palerà o ritardar volea » 
Q turbare il sertn di si bei giorno. 

Mi quando audaci a Te volgon le piante 
Cosi resran sorprese al bel fulgore 
Della Virtud e » ^ del gentil sembiante ; * 

Che alfìn cede a tuoi marti il reo livore , 
• E d' Imene io le veggo ali' Ara innante 
Pronube anch' esse del tuo casto Amore • 
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DELL' ABAT£ FRANCESCO GAROFQU 
Tra gli Aborìgeni : Metello Matedoiùeo i 

SONETTO 

Se deli* alto Connubio anch' io ragiono , ' 
^ Mal noto agitator d' ignobii cetra, ■ * • ' 
Se i tuoi vanti » o SxGKoa » sottevo all'etra » 
Chiede il nuovo ardir mio da Te perdono * 

Veggio che di letizia oggetti sono 

Gli aurei legami che Imenèo t' impetra : 
Veggio ch'egli i men lieti augur] arretra p 
E che ti porge inclita Sposa in dono : 

Veggio il tuo ZIO sul Trono ,t il gran Pastore» 
Che circondato da virtù tranquille 
Noi difende con gemina valore ; 

Ni per Te desterò Febèe faville ? 

Vii nota io temerei d.' ingrato errore ,^ 

Sarei |olo a tacer fra inille e mille • - 
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' DELL! TOMMASO PUCCINI • 

TOSCANO. 

Tea gli Aborìgeni t Entello Sircacasano ; 

CANTO EPITALAMICO 

V^oi 9 tfber siete nsi nel suo fonte il vero t 

Pensier miei fidi , a contemplar sovente » 
Oggi , che due beli' Alme al Cielo òare 
Salki^poade del Tebro Amore aanoda » 
Pronti voi deh sorgete^ e voi la mapo 
Indocile al desio » che il cor. mi punge 
Accompagnate sulla cetra d'oro, 
Ché all'avvenir del crudo vernò àvea 
(Son già due lustri ) a un salce d'Arno appesa: 
Sì^ che mi renda un ^uon d'atti, e severi 
Concenti ^rave , e t quale in pria» conforme 
Al nome degU Eroi 4i viver .d?gni . 
Te non invocherò sognato Dio , 
Che al folle imagi nat dei vati Argivi - 
Vesti di socco il piede, e d*am<>rosa 
Persa cingi <^ e di cose il capo biondo t 
Te , cui sovente dal gelato letto 
Le Latine invoc^y r.Attiche Spose t 
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On^e a Gar^r^^ il pia ieggiadrQr e'destrQ'^ 
Tra qj^aati Elide mai vide» e T^riena ^. / ^ 
A Marte sacra coronar d' allori 
Gioviaeue le uoisai ; e ard^^ser -«proi^te -{ 
Ai riti ouzial pronube tede • . ? . 
.Oggi non si udirart ftesnere in meno 
..Alle piibliche vie , dalle dorate 
Volte i plausi eccheggiar Viva Imeneo p 
Viva Imenq Imeneo ; e Borea intanto » 
Ch'entro il cupo Soratte ha stanza > ^ regno, 
Seco traea sa le strìdenti penne , 
I caldi prieghi con X.inutil canto «. « . 

Venne- dall'Oriente il Sol t che pqre 
Luce avea in fronte » e il disinganno al fiancG)'» 
A eui d*avtnte il cìèb6£rror , che lolo 
Nella mente dell* nom se«ka tiranno. 
Sparve siccome all' apparir. delPalbia ; . 
Fuggono .da lei vinte le qAiete < - 
Umide figlie della notte bruna. 
L'empiia Religion accòrse allor» / : r 
Dei primo oltjcaggjui tea gjiongisrjs non tarilo 
Temeva ornai l'irreparabil danno. 
JMon inerte però V altera giacque $ 
Qual chi freddo timore , o sonno piglia ; 
.Anzi di Cerro » e pid Ai fraudi cinta , 

K 
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Contro reméta stia comparve fu eamf^o» 

Misera! non sapea qual eniro air alma, 
Della nvova Eroina era Minud« ' 
Più d'alto iiceaa in Lei t <:be dall' augusto 
Soglio Imperiai , perchè venia dal cielo , 
Da Lui i che i Regi tei Regni arbitro frena. 
Mà il seppe allor , che al suol depressa , Q quasi 

Vinta la seorse» e la rividde poi 

Dalle ruine sue sorger più forte » 
Qual 8ttir inospital Caucaso antica : 
Querce » che sottg la dura bipenne . 
Cresce assai pià rébusta , e par, cho tragga 
Spirto I € vigor dall' inimico ferro : ' 
'Il seppe allor , che di Cesaree bende 
Cinta h vid^ su q«ol Txono iscei so » 
In cui mal fisa innanzi avea sua speme » 
Mentr^GUIa in fcrteic^ppi » ansi cbe spepti^ 
Cadesse a piè di , cui fausta arrisa 
Vittoria , ora altrui ludibrio e gioco , 
Finché compagni al suo destia , non eW^ 
Gli auspicj vani , i Tripodi fumati » 
Gli altari Templi , ì Sacerdoti »^ i Numi ; 
Che ad uno , ad un i^qual sogno, ed ombra Uev^ 
Svaiff coti tei'sl eba or ci resti appèài 
Delie uoKiaa follie istor^ acerba • 
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E ch'io ie rinQavelU»..^ cU'Ì{9 Jìa^.4^SW 
Dalla densa caligine profanda,: 
In cui laaga;$cagÌQn. fia^qq^r ^op^f;.? 
E fia , cb'iq ^^gu^ i} r^p pQstOii^e ^ntifo 
Dei Vati t ^be la Pitf'nas» a v^Wix 

Sulla prqf^Q^ (;etra qltrQ aoa sanno.» 

Che sogni . ipodqlfir deliri ^ e (ole ? 
Ab se le gloxi^ RF^.^OP \ CkU / 
Gran Dio , $edi tua. man Topre amofiirande » 
Mentre la $chier^ Ang^U^be \x^iA\^ ] . i 
Sovra penne ip^tanp^bili d'argentq 
Fanno, ai Qfutici liec^ fQHV»^, ; 
Deh non scj^gpar^che fLugii'iQ^ 5ebb^(^ ifl(erau| 
li poter non ri^pond^ al gran delire 
Canti r augustQ SacMWfttP n W cpi ■ ' ^ 
li gran nodo adombrare ,a noi ti piaqquq , 
Che alla mi^Mca 3poM il x^^ dilctt9 , . 
Figlio gii strinse , ,e poq $^rà , qI^c i^.. 
Terrena » od in£9rnal fpr?^ disgiunga ^ . ; / 

Grato argumeQto«.;^.di.li;ti^i» piei^q 
AU* Oman germe » òr <;M pomello $or^e 

FofU» «alRbce , Qn4% cqp. larga 

Nuova si sp^^nde in I^ui Gra?;i?i , e merc^cj^^ 
Quindi teo^r^ ^imor » che origin farse 
Da vana f pn)p^ di beltà » .(«he muore » ' ^ 

K 2 ' 



cxtvixi 

Dalle Gbrte degli Avi ebbe sovente - 

Di più nobili idee nutresi , e cresce ; 
Quindi incorrotta fè , che immobil stassi 
Contro i vezzi , e il desir d' amanti egregj 
Presso il Talamo siede : Amor di Rose 

■ 

Lo infiora^ » ed al Piacer dice t non fia 9 

Che dal Talamo alcun mai ti divida : 

£Ua il timor ne caccia 9 le inquiete 

Cure gelose , i mal contenti affetti , 

E i dolci tiòdi intanto addoppia , e stringe • 

Tutto nei Figli si trasfonda » o parte 

Di quel Raggio divin » che i Padri accese » 

Il labro appena alla favella » al moto 

Sciolgono il piè , che sul lor volto espressi 

To vedi balenar segni eloquenti 

Di sincera virtude 9 onde alla Patria » 

Agli amici saran cari ^' ed al Cielo • 

Rompe cosi la scorza > in che ella è stretta » 

Tinte appena di Porpora le foglie - ' ? - • 

Mostrà cosi la tenera famiglia 

Dei geVmi,ond' ha la Rosa ombra , e ghirlanda; 

SI che dir puoi , lìè il presagirlo è indarno 

Diroan suir alba oh quante Rose belle 

Faran pompa di se , vago il giardino ! 

Coppia felice è in Te 9 cbe italia • e Roma 
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Speran pià t che in altrui , né desìr vano 
Vane speranze in Lor nutre , e avvalora 
Fratti i più lieti del connubio santo : 
Amor 9 candida Fede , e di Te degna 
Prole gentil » che i Patrii fasti un giorno 
Ornar dovrà di non sognate Unprese . 
Tu la grand' opra adempì « I comun voti 
Mal soffrono dimora (amico il Sole 
Su Te , su i Figli tuoi cosi risplenda 
Sempre di gio)a apportator ) deb sorgi 
Sorgi f Coppia felice » al Teoipio al TempiOf 
Ove nostra ti chiama » e tua ventura . 

Ricco d' oro » e di gemme il sacro anello » 
Ma d' altra luce , che di gemme , e d*oro 
Splende suir Ara ornai : V eburna mano 
Orni , o Sposa gentil ; pegno di fede 
Amor tei dona » anzi Colui » che amore 
Oggi destina a Te Sposo » e Compagno . 

Sorgi : Coppia felice f al Tempio » all' Ara 
Vanne » deh non tardar 9 i preziosi * ' ^ 
Momenti affretta • pur soave cosa t 
Poiché pura d' amor fiamma ti accese t 
Giurarsi eterna fè , di fede in pegno 
Stringer la destra dell' amato Oggetto • 

Cinto dei sacri veU, ali' ara innanzi 
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Vè il tóggio > il forte Strcce^r tli Ptero 
Il tuo ZIO . Gli occhi in sà volti , ai Cielo 
Tende le braccia , ie a Dio tlà glom , t bade ^ 
Perchè la ^ua mertè » the indurne mai 
Uomo^tìon invocò , scrbollò a quegli 
Giorni di Utto evento > ^ non gli ^piacque » 
Che per mano di Lui ti avvinca amore 
In dolci maritali auree catene • 

Sorgi , Coppia felice , al Tempio » ali* Ara 
Vanne , e Luì di : questa è mia Sposa, e questi 
Ld S|>oso mio i fmll' altro mai , the morte 
Ci divida tra noi , se tu ne stringi . 
Al suofì vfedrai di cosi fausti accanti 
Qual sulla frt)nte sua rida improviso 
Gaudio 9 the V Alma di dotcezta pieno 
Se scende ad inondar y mal cela » e preme 
Nostro carcere angusto > e fragii tanto . 
Il nodo^lbr » che nei decreti eterni 
Del Cield è scritto , Ei formerà nel nome 
Santo di Lni , ehe ri ereò , d trasse 
Fuor dei pallidi regni detla morte 
Già nostra Donna , e alP alto magistero 
Del Popolo fedel lo scerse , e serba • 

Serbilo pur cosi di gloria adorno > 

Per lungo volger d* anni il seAi % noi , 
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« * 

Alla comun felicità noi teglia ; 



Viva Egli ai fausti dì \ thd il curvo afatrò 

Schiudasi il varco tra le asciutte glebe 

Già dai Remi agitaté i ftur^ salubri 

Vi spirino d'intorno % e larga sempre 

Air industre Culcor messe risponda. 

Si viva t e regni » e in Vaticano il nome 

Di Fidia , e Prassitele alto risuoni . 

Dalia polve f dai sassi » in che sepolte 

Ignoranza le avea., bellico sdegno ^ 

Sotto gli auspici suoi sofgàn fasto$6 

L* opre più belle » ond' ebber fama un giorno 

I Portici d' Atene , i Fofì augusti . 

Te Principe » e Pastore egregia Prole 

Quasi Olive novelle intorno rida n 

Alla mensa paterna : illustre esempio 

Abbi^in Te di virtù : da Te mercede - - 

♦ * 

Ampia ne aspetti t e la Prosapia Onesta 
Sia di gloria 9 e splendore al Secoi nostro* 
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DELL' ABATE LORENZO SPARZIANl 

ROMANO. 

Tra gli Aborìgeni : Epimenidc Cretense ^ 



SONETTO 

Vieni 9 0 Luigi , util Progenie , eletta 
.. JU*aare del Tebro a £ir liete e tranquille ; 
Roma or d'un Colle» or va d'un altro in vetta 
Te da lange a cercar colle papille . 

Già per Te ad Imeneo sacra ed accetta 
Fiamma' sorge tra i voti e le faville ; 
Per Te invocato Amor T aurea saetta 
Vibra al cor d' una nuova Tanaquille • 

Cosi fra noi stabile avrai la sede ; 
£ del Genio Roman pago il disio 
Vèdrassi al lume dell* illustri Tede : 

Poiché dal Nodo » che nel ciel ai ordio » 
Colle patrie virtù verrà l'Erede 
L* augusta immago ad eternar di PIO . 
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DELL'ABATE GIOACHINO PIZZI 




SONETTO 

Cadde il Tempio » che alzar Numa e Qairina 
' Sacro a Concordia » e fra le ostili prove 

Virtù, gioja, piacer (aggiro altrove» 
* £ insiem gran parte dell' ooor Latino • 

Or sembra che al regal Tebro vicino 
Amor d' èrgerlo pensi in forme nnove 
Sotto il favor d' un più benigno Giove , 

' Con fausti auspic; » e con miglior destino • 

Da te , bella Costanza , ei prende il lume 
Pel Simulacro ; e dal gentil Nipote 
Di PIO t che regna oltre Tuman costume i 

Ogni ornamento immaginar sòl puote 
" li Tempio per formar degno dei Nume # 
Che resti eterno per V età rimote • 
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CONTESSA D. GIULIA BRASCHI ONESTI 
£ D. GIULIA FALCONIERI 

BIADRI DEGNISSIME DEGL* ÌNCLITI SPOSI 

DELL* ABATE MATTEO BER ARDI 

ROMANO 

Tra gli Aborìgeni : Archiloco Lacedemonto 

SONETTO 

Cttol il Tebro esclamava f ahi Fato ingiusto 

Che due Giulie * innestando alla mia gloria 
Cosi macchiasti il puro onor vetusto t 
Che poi per me pianse , e arrossi V Istoria* 

Ma il Fato a Lui • Fiume latino : è giusto p 
Cìi io per compenso alla fatai memoria 
Doni altre Giulie a più propizio AugustOi 
Ch*abbiaa sul Tempo »e suirobblio vittoria. 

« 

Queste fian chiare oltre le vie del Sole 
Per senno » per pietà » per cor pudico f 
£ per famosa impareggiabil Proì.£ • 

Rìse il Tebro f e fh plauso al Nume amico ; 
E in Vox t nei Fxgu » e nel PastoRì cha cole 

• Scorge maturo il Vuticiaio antico . 

* Figlia» • Nipote d'Augusto • 
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DI MONSIG. ENNIO QUIRINO VISCONTI 

ROMANO. 

Tra gli Aborìgeni : Platone Ateniese • 



L £ M U S E 

ODE 

Quando fa bionda Ermione^*^ • 

Cìnta il ht\ crin di rose 

Giove all'Eroe Fenicio 

In nodo aureo compose ^ 
Le figlie di IVInernQsine 

Carme scioglieano arcano 

0 

Della prole ài Venere 

Sul talamo Tebano • 
La Dea del mar y cui cernie 

Rifulgon le pupille , 

Quando, il fatai connubio 

Strinse , onde nacque Achille.^ 
S* udian sul Udo Emàzio 

Le nove Dee del canto 

(i) SeQfii4b k MfKrtogi l' Imeneo >i ikdmo fosdatoro di 
Tebt con Ermione iglia di Ventre » e quello di Peleo eoa 
Tetide furono celebriti coll'lntervento delle Mttie figlie di 
Giove AL di Muemolìoc» V»Tcoj^n 'tit t, 14. r TfifQ^" * 
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» • Predir le-ìilarie Tessale,- 

E di Larìssa il vanto • 
« . • 

Gli altri Imeoei sdegnarono 
Le Ninfe d' Elicona : 
Più de* mortali ai talami 
Non intrecciar corona ; 

Benché anelanti e rauchi 
I sacri vati spesso 
Chiamili le altere vergini 
Dai margo di Perniesso : 

Che le importune suppliche 
Lascian le schive indietro 
Per le danze Castaiie » 
E gli oz) di Lìbetro • 

Oggi al bel suolo Ausonio 
\ Ufficio alto vi chiama. 

Muse 9 al bel suolo Ausonio t 
Che tanto ancora v*ama. 

Ma ohimè , che di Tersicore 
Le figlie seduttrici 
TJi cultori spogliarono 
Le vostre are felici» 

E i lusinghieri cantici , 

Che presso il vulgo ban palma 

- •» . ». 

(1 ) JU Sirene figlia di Tet icore e ^ Acht ko • 
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Della sorpresa Italia - 
Vinser l'orecchio e Talma. 

Deh torni ' ai cigni Esperii 
li canto almo e pudico t 
Dive , alia Tosca cetera ' * 
Rendete il suono àntico • 

Pur qui al Cantor di Rudia^*'' ' 
Deste la tromba stnnosa;> 
Qui pure i vati crebbero '** 
Di Manto e di Venosa . ' * 

Deh r ombre ornai v' increscano 

' Dell* aurea Fiordiligi ; - 
Vi sia più caro il Tevere - 
Dell'lstro , e del Tamigi • 

Scaltro hon giova» ah dissijyi 

Il dubbio e la dimora " 

PIO , che d*'ufn liuovo tempio 

Sul Vatican v' onora . <*> ' 
Come le vostre^ inùns^ni - « ^« 

Vive in spiranti^ marmi ' ^ 

(i) Qf ftimlo Calabro Qatf in Radia prima ^otta epic^ia 

Italia. 

(l) Si allude al MufeoPio nel Vaticano edificato dal rs« 
gaant» Sommo Pontefice con imana «muniiceAza • In una 
delle gran Tale di ^oeftolfi aitimiràni]^léftat^%dellf noTeMnfe 
aiGreeorcalpellotmat» Irai ruderi ddU Villa l^iburtina di 
Caffio. • " * - " 



»» • 
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C LVIII 

Par che ijbei,geiìj iovitiaa 
Al dolce sQon. de' carmi 1 

Oh idea .sublijqel oh Priocig^ 
Nelle grand' opre esper^p ! 
AlPam cb$ \a0gmvan9 
Il Vaticana ^.^jp^rtp . . 

M' inganno l 0 già propi^q ^ 
S' appre^w;. le CameaQ !^ 
L' anra che spi» è V aura p 
Che spira, io I^j^ocrenc • 

Salvate , o Dee j le ro$oe 
Dica Siili! i(nmjQr(ale 
Arpa Eolia accoinpagaino 
La poa»pa- nuiaie • 

Salvate , e i voti pubblici 

Recate f e I9- ^porapzi» n •/ 

- E il fauUp .Vaticinio • 

A LyiGi, e aGoiTAKZA . 
E tu , cele$£f^ Urania « : 
Chiama il tuo figlio lv(\ft\p.t 
Ch'arda la face eterea > 

• - _ • 

Stringa l'auree catene; 
E se mai lento T Espero 
. Trattien i'.ore felici » 
Lo fughi def' Gianicolo • 
Dietro l*erte pendici* 



Tu ciotta Clio , tu candida * 
Nunzia- dell' alte imprese 9 " > 
Deir alma Coppia ai posteri * 
Fa la virtù palese t 

Di del Garzon magnaninio • • <• 
Il maesLoso aspetto , 
L' alma sincera » i mobili . , . . 
Sensi che chiude ia petto.. . 

Ma lascia solo ad Ecatci^^- «1: 
Germana più vezzosa * I 
Tutte narrar le grazie 
Della novella SiiMft. . 

Essa farà le amabili 
Rare sembianze coatey 
I cari occhj cerulei » . .i 
£ la serena froate • > .! 

L*arti ridica e i facili j,. *i 

Moti del pil leggero . ' 
La Dea vivace » e4 ilare » 
Ch^ha della danza impero:'.. 

Musa amict di Vsmre» . . . 
Compagna del piacere , 
Su in cielo il giro modera 
Delle lucenti sfere . 

(1) Mufi della Storia • (i) MuOl delU p0fS4l^ffl9r9£4 
(5) TeiiUore Muià 4«Ua àMMà te 



Qui alle donzelle cupide. 

Gra^iu » ^ Agli amatoxif ./ 

Gode stancar le giovani 

Membra in ooctarni Cpri • . 
Musa della meinaria^*^ ... ! 

In vaghe fole industre » 

A ricrear , PoUnnia , 

Vieni la Coppia illustre ; 
Vieni e cooipagaa recati : 

La facil Pantomima , 

Che le avventare . tragiche ^ 

In molle dan^a esprima. ; 
O severa Melpomene , 
' Seguace degli Eroi ; 

E' ver che poco al Lazio 

Piacqaer gU 6tiid) cuoi; 
Pur se avvien , che sui Dorici 

Modi rattempri Euterpe^^ . 

Quel lutto « che negli animi 

Dalle tue scene. serpe» 
AUor men. truce » e rigida 

Rassembri ne 11' aspetto 9 

fi) V^tianta Malii dtlU neoiotU 4sU«fiifoli# t4«'eta» 

tornimi • 
fi) Mafa della Tragedia . 

(}) Mafii clic prtfiefiU «Ua Muto « ' - 
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Cagion le illastri lagrime • 

Divengon di dilctco • 
Tu agli alti Sposi artefice 

Di nobili diporti » 

Mentre alle note armoniche 

Confidi i tuoi trasporti t . 
Se calti 9 o Dea , la gloria 

Del coturno Latino , 

Ai teatri Romulei 

Dona un novello Artino.. 
De' costumi degli uomini 

Ridente emendatrice 

Talia ravviso : d' edere 

L' avvolta fronte il dice . 
Oh come di letizia 

Ha ie pupille accense ! 

Gode alle tazze e al giubilo 

Delle gioconde mense . 
I sensi avvince ^ e inebbria 
alme co' versi egregi 

La purpurea Calliope , 

Che si trattien co' Regi • 
Questi dell'alma Coppia 

Grati sgranno al core 

(i) MuradelIaComedù»ede'Convitu 
(s) Ma(k del Potai» trofeo • - 
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Più eh' inni epitalamici » 

O dolci inni d' amore , 

Del metro altero ed epico 
Domator dell' obl^lio 
Se* gli argomenti irradia 
Collo splendor di PIO • 

E o per le vie > che Ubere 
Al peregria son tutte » 
O scorra di Pomezia. 
Per le pianure asciutte » 

Il suo stil 9 eh* è del merito 
De' sommi Eroi custode , 
Norma farà de' secoli 
Di PIO I4 giuscs^ lode . 

Su dunque al grato uffìzio 
Tutte accorrete » 0 Muse , 
Tutte alle sponde eburnea 
Del talamo confuse 

L' arpe celesti s' armino 
Di corde più sonanti; 
Serto di iiori Aoi^ii 
Fate agli eccelsi Amanti • 

Ma poi sagaci e caute 
Sul limitar restate : 
D' amor gli ascosi » e placidi 
Misteri non turbate «. 
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Cosi di Lacedemone 
. Le vergini leggiadre 

Alla prole di Tindaro 
'Più bella della Madre 
Imene alto cantavano 

Sulle regali soglie , 

Plaudendo al figlio d' Aereo 

Per la vezzosa moglie . 



(0 V, reperito* S^alamio d'Blena. Urlio il- 
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CLXZV 

DELL'ABATE D. SANTE GAROFOU 

RACCOGUTORE DB* COMPONlMfiiiTI • 

Tra gli Aborigeni : Vittorio Fausto. 

SONETTO 

Cenn de^ carmi il suon » cassino ornai 
CV importuni d'Amor Delfici augurj » 
Che al pubblico dover donaste assai 
O Sposi esempio SecoU futuri . 

Or che la Notte al Dì velando i rai 
Sparge le Stelle sovra i campì oscuri , 
D' Imene i riti pià secreti e gai 
Sica tolti al guardo de^ Profani impuri. 

E quando il Cielo ad eternar gli Eroi 
Di nuove Lune al revolubil giro 
Darà un Figlio alla Gloria » al Tebro > a Voi ì 

Le vostre lodi che cantar s' udirò 
Dalle Atlantiche spiagge ai lidi Eoi 
Di nuovo sorgeran futa all' Empirò • 
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Lusimus sath • At boni 

CoNJVGES bsne vìvìte t 

Munere assiduo vaUntem 
Exerccte juvmtam • 

GataL 
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JCeéil^ Ordine Cojlant ini arto di 5. Gt orgia di Napoli (Te- (Je, 
• Viie-Mftatore , c tnfém MV AMgenie^ Cohais 

K 

KLoz Mnfj^^ GÌMmo de it^etàutg I^otimierio AfolbU* 
co. CJEXIII* 

L 

L Aflìia /UéU EmMuele Bèkgnefe • criJi • 

M 

M Aciotti Abate Giufeppe Romano . ex ix. 
Magnani Abate Antonio dì Boìo^nu Profeffwe in quoUA Vnèver* 
fità . c*i. 

Malrolti Aàmt Qh. Filippo Fffiffm Ài Eloquente mUn Vnivcr^ 

Mariani ^hate D. Tommafo di Mi fi Segretario deiSi^, Marebefè 
Muti Buffi , CLxii 

ì^àrìoìti Aànte Antonio XornoBO Vieri foJkn^'m dtìU Be0tek 
Veaioana. ivvsfif. 

ÌÌ[ttTììnì Fi'ancefco RomafiO . cv|i, . 
ÌA^T zi /ihate da Perugia • cvu 

Hennini Ihnmigo JUmns» . ctr. * 
MoroUi AèmoÙ$§9omU a Omtiemo Profefore M ^moni btUH, 
neìt Vm^erftà del Ollegio Remano . jlxx i v. 

NU 
O^^ììi'ìetro Antonio Venoyono.uivcftu 
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Nuvolettf Abate D. Giulio Modunefc Sc^rttmlù MSig.Mmitfit 



O 



ri genia Colonia Suvia ut Ofifiut» cxritu 



PAcca Marcbcfe Bartolomeo Benevento NoHU AciadmU^ 
EiiUJiafiico in ^oma . Lxxt. 
Pctforelliiu AMe Giuipfc Romano uno de^ Camerieri estra do. 
N. S. Seiretarh dilSig. PHmipc GìullinÌ0ni , e uno deCcn^ 
fm Vrkani dcll'Afiédcmia Gemrdc. # Mé Qhnii^ Tudif^ 

VMMttGicatiiin» imo SufoÌMti Txmcxanu ii W.S.e 

Stgrettrh M Sig. Ctriintt OOmm , tÈi.u*: 
Porta Atan Giovanni Mbdmft A" TX. QllhtU di veVMt' 

ri geni a Colonia .li. r - j ir nm. 

. Piotati Cànonko AUffandfo di Macerata uno di Cenfon deUaCf. 

Profpero A Lettore di S.Omente Xm^o Afftfiinian^ Scaltf. cy. 
Puccioi A^ate Tomma/ò Tofcano . cxlit. 

R 

R Aftelli Ahte Luigi Rommù . xy. 

Rciiganefchi Canomco G.uJ:pfC diMu^aU unodc fUOm^^ 
dilla Colonia Foten^ana . lxx 1 1 . . , ^ 

RomtiieUi Ungi Rman^ rm di' xiv. C^lUgH Vrbani del? Accé. 
iemiaQtncridt. cxxti* 

S 

S Antini Abate Cork di Tolentino Rettore dei StmtMfio di Afo- 
araé »no di'vi. Colkgbi della Colonia Foteayatta . ixxxi. 
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Spirsttni ^hau Lm9%f Rmm9 MhmUMte detta Segreterfa 

Statù di H,S.9mo de* Ctnfori Vrhari,i 4cWAtcadé Generale , 

e della Coloni ti Ercuka • Pag. cxli. 
SubJeyraf Canonieo Luigi M^mmfMimUaM iiìU^ffitmia di 

Statù di N.S.,M0 de Onfiri Vrkmì diWdHédimié Qm^ 

raUt edcìkCokttiéPlùtettTjaità. xvm 

T 

np Odefchi Aknfi^of Oauditt Fenarefi Ponente del Buon Gom- 

Trenta Arcato Filippo della Le^ayone di Bologna Uditore Ce* 
nerale lxvh. 

Tribert Ahate Amadeo "Rmanù . xru 

XruzùMateFiraneiffadiGenyu». xxmu 

^ * V 

'WT Icini Aé^afe Giarnhattifla MoJanefe Prefid. delle Senele di Cór* 
V reggio , Poeta Frimano di S. A. S. ^ hno de^Cenfiri Fùrenf 

delVAeeademiaGeneraUt e Viee- Dittature % e Prefide ferfe- 

tuo deirAhrigenia Coknia Modem fc . x v. 
■ Vifconii Abatf Alefandro Komano . cxxxvi, 
ViTcontf /ìhat^ Filippo Aurelio Romano . cxxxiv. 
Vifconti Monfig.Ennia S§irina X^moM Cameriere dimore di H^S. 

unod^Cenfm deWAecademia Generale, e deWAi^on^cma 

atonia Bmien deìVAniene in Subit^o . cxliv. 
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NOj fottofcritti » ciò deputati dal Sig. Canonico D.Fran. 
Irtco M»ria de Turris Promotore e Dittatore Gene- 
„le dell' Aec«lemia degli Aborigeni , eMm.nate a form 
deHc Leggi dell. Società medefinja le prefent. K.me dedi- 
cate ,? «eli Eccclient.ss.m, S,,nor, Conte 
n Loici Owm , e D. Costanza t-AicoNURi Nipoti 
della SrSi RS. PIO PP. VI. felicemente regnante 
nt 'erudito e saqcio rtfl«ri« tautù Sig.Ab«te D.SaiHe 
i ofóli per le Loro .ccl««titóme Noz« . no» abbiao» 
in effe trovato cofe alcuna . che poffa UBpeduoe I. pub. 

blicazlone . 

ubante Teucro A 

apollo Delfico V//. ^ ^ r r ' 

^rchiloco Lacedemonko U. ^* \ ^J^jort 

Aristide eterne fe Jl. Jt. ) ^ 

ùmtro nfidh ^ ♦ 

Attesa la prcfcntc relazione diamo facoltà al prclodato 
Peritissimo Socio Accademico yìnorh Fausto d. public» 
k indicate Rime scritte da mole, felicissimi ingegni no. 
stri Abnrlgcni , col Nome c colla Impresa dciU nottra Ac 
cademU^eneraW ^ nortra Residenza il giorno innnnzi 
agi' Idi S Mefe di Aprile, Panno dell'Era Volg, ìidcclxxxi. 
Deli'AccaU. Istit. LI. A. mi. 

TAS.fi TB Mi LE SIC 

Promotore , e Dittatore Generale 
dar Accademia degli Ajwrioeni. 

m 

Loco * del Sigillo Accademico • 

Menaerete Efefto ) ^^^q- Dittatori . 
w4ntimaco *Acheo ) 

^maft Egizio Segret. 
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A Vendo per commissione del Rcvmo P, Maestro del 
Sagro Palazzo Apoftolico originalmente lette > ed cfa- 
minate le presenti poetiche produzioni scritte in occasione 
delle felicissime ed applauditissime Nozze degli Eccellen- 
tissimi Signori Don Luigi Conts Onesti , e Donna Co- 
stanza Falconieri Nipoti degnissimi della Santità di N» & 
Pio Vi. Pontefice Msssìno glorioiamenre regnante , ol- 
trccbè ammiro ìa e«e sparsa una singolare nobiltà » ed 
cievatezaa di stile » sens' ombra alcuna » che offuschi il 
candore de^buoai coalami» e la purità della Nostra Santa 
Religione « ritrovo anche nelle medesime una delicateaza 
ieoaa ostentazione » ed un buon giudisio fcnza arcano > onde 
può bene sperarsi ogni lode da* loro Autori 
Che le Muse lattar più eh' altri mai . 
Cosi premessa la solita protesta in ordine a qualunque 
poetica espressione men che Cattolica § potranno coolc- 
gnarsi alle pubbliche stampe • 
Roma 30. Aprile 1781* 

ffénceJcQ Marta Canonico Turris. 



PROTESTA 



GLI Autori delle presenti Poesie , che fono (late difposte 
fecondo il tempo e le circoflanze , vogliono puro 
vezzo ed ornamento dell'Arte poetica qualsivoglia espres- 
sione > che ooa fcmbra^c dei tutto cooforae ai pià puro 
Dogma • 
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st. COMPI . l'imprbssionb 

J>I . QVESTX • KVZZIALI • POETICI • APPLAVSI 
KELLA . STAMPERIA . SALOMONI 

AI • X. DI • MAGGIO 
GIORNO • A • ROMA . LIETISSIMO 
PER . l'aVVENTVROSO • RITORNO 
DEL • REGNANTE • SOMMO • PONTEFICE 



P I O . PAPA . S E S T O 



DALLA • AVSPICATA . PONTINA . BONIFICAZIONE 

L* ANNO . MDCCLXXXI 
VII. DEL . SVO • GLORIOSO • PONTIFICATO 
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